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Come ut'crutiio yiò annunciato 
diamo ti test-» integrale del di¬ 
scorso pronunciato l'altr > ieri 
a Firenze dal compagno To • 
uliatti alla Conferenza Nazio¬ 
nale d'organizzazione del P.C.I. 


Compagne c compagni, 
non credo tocchi a me dare un 

f ludizio particolareggiato su tut- 
a la discussione che si è svolta 
In questa Conferenza: questo è 
compito del relatore, al quale 
spetterà indicare la portata e gli 
aspetti positivi e negativi di tut¬ 
to il dibattito e dei singoli in¬ 
terventi, o almeno dei principa¬ 
li fra essi. 

lo vorrei, però, aH'iniz'.o del 
mio intervento, esprimere r’ me¬ 
no un giudizio complessivo su 
quello che mi sembra risultare 
da questa Conferenza, relativa¬ 
mente allo sviluppo del nostro 
partito. Nel complesso, il giudi- 
rio che si può e si deve dare del 
nostro partito e del suo svilup¬ 
po, dopo avere ascoltato la pa¬ 
iola dei rappresentanti di tante 
nostre organizzazioni ed aver di¬ 
scusso a fondo con loro una se¬ 
rie di problemi generali e parti¬ 
colari, ò ampiamente positivo. 

Dal V Congresso a questa Con¬ 
ferenza abbiamo, senza dubbio, 
percorso del buon cammino in 
•vanti. Da questa Conferenza di 
organizzazione risulta senza dub¬ 
bio che il Partito Comunista Ita¬ 
liano c prima di tutto un orga¬ 
nismo sano ed in pieno sviluppo 
tanto organizzativo quanto po¬ 
lisco. 

In un terzo delle regioni d’Ita¬ 
lia siamo diventati il partito di¬ 
rigente, non soltanto della clas¬ 
se operaia, ma delle grandi mas¬ 
se lavoratrici di queste regioni. 
In queste regioni ed in altre an¬ 
cora già lo siamo, o stiamo 
per diventarlo, naturalmente, in 
quanto marciamo d'accordo, 
strettamente uniti, alleati con i 
nostri compagni socialisti. In al¬ 
tre regioni marciamo, e con un 
passo abbastanza spedito, per su¬ 
perare le diflìcoltà che ci hanno 
Impedito fino ad oggi di raggiun¬ 
gere questi risultati. 



La strada giusta 

' Una delle cose favorevoli che 
In questa Conferenza si è segna¬ 
lata è che il nostro partito sta 
trovando la sua strada, la sua 
giusta strada c sta prendendo il 
mio slancio di organizzazione, di 
lavoro, di combattimento anche 
In quelle ... m ctei meridione 
e delle isole che fino a ieri sem¬ 
brava dovessero rimanere per 
sempre a noi quasi impermea¬ 
bili, essendo il feudo di partiti 
reazionari e conservatori. * 

La Conferenza inoltre ha di¬ 
mostrato ancora una volta che 
noi siamo un partito unito, com¬ 
patto, solido; che siamo il par¬ 
tito più unito e compatto che 
esiste oggi in Italia e lo siamo, 
lo credo, appunto perchè siamo, 
tra tutti i partiti, il più demo¬ 
cratico. 

Democrazia, per noi, significa 
essenzialmente attività delle mas- 
•e, attività del popolo, attività 
della classe operaia, attività di 
quegli elementi d'avanguardia i 
quali si sono organizzati nel Par¬ 
tito d’avanguardia della classe 
operaia c del popolo. E’ certo 
che noi siamo il partito in cui 
esiste il maggior numero di mi¬ 
litanti e iscritti i quali attiva¬ 
mente partecipano, giorno per 
giorno, alla soluzione dei com 
p : ti che si pongono al Partito 
stesso ed a tutti i lavoratori. Per 
questo siamo il partito più de¬ 
mocratico o per questo siamo an¬ 
che il partito piu unito e com¬ 
patto, perchè in questa attività 
ni crea l'unione delle nostre for¬ 
ze. perchè da essa sorge la col¬ 
laborazione intima di tutti co¬ 
loro ì quali, iscritti al nostra par¬ 
ato, lavorano c combattono nel¬ 
le sue fih c c ot;n la sua dire¬ 
zione. anche se appartengono — 
• molte volle appartengono — r 
gruppi sociali difleren’i. 


Le difficoltà superato 

Ritengo, inoltre, che la Confe¬ 
renza ha dimostrato che le più 
gravi incomprensioni della no¬ 
stra linea politica, quali esisteva¬ 
no quando il Partito uscì dalla 
lllegahtà ed esistevano ancora in 
forma molto evidente al tempo 
del V. Congresso, sono sfate su¬ 
perate o sono in via di esserlo. 
Il Partito, oggj. nella maggioran¬ 
za stragrande de» suoi quadri — 
ed io ritengo anche nella mag¬ 
gioranza dei suo iscritti — com¬ 
prende la propria politica, ha su¬ 
perato lo stato di messianismo 
politico primitivo che esisteva 
subito dopo la liberazione c con 
t'.nuava in parte anche dopo il 2 
giugno, quello stato curioso di 
messianismo per cui si riteneva 
che tutte le questioni che stanno 
dinanzi al Partito ed al popolo 
potessero > - - i i folto con una 
•ola battei,'* t. ’. ■ <,mle avrebbe 
dovuto d* ".■* ; '• to stesso la 

possibilità di ì-r accettare da 


tutto il Paese tutte le sue solu¬ 


zioni. 

La grande maggioranza dei 
quadri del Partito, c credo an¬ 
che la maggioranza degli iscritti 
— una parte di loro se non com¬ 
prendono ancora bene tutto in¬ 
cominciano però a farlo — co¬ 
mincia purtuttavia a compren¬ 
dere che la politica del Partito 
irevede una serie dì azioni po¬ 
litiche e di lotte meatenate l’una 
all'altra c dipendenti l’una dal¬ 
l'altra. ma combattute su diffe¬ 
renti piani — economico, sinda¬ 
cale, governativo, parlamentare, 
cooperativo, ccc. — e che nel 
corso di queste azioni è necessa¬ 
rio che il Partito avvicini, in¬ 
fluenzi, organizzi, riesca a diri¬ 
gere. in un modo o nell'altro, «ul¬ 
ti gli strati della pon dazione la¬ 
voratrice, creando rosi un gran 
de fronte di lotta per gli interes¬ 
si popolari e per la democrazia. 


Efficacia della nostra azione 

In questo modo ù Partito, sia 


attraverso la sua azione diretta, 
sia attraverso le sue alleanze con 
altre forze democratiche, riesce 
a conquistare la maggioranza 
della popolazione alla realizza¬ 
zione d'un programma di rinno¬ 
vamento democratico e, nello 
stesso tempo, lavora all'attuazio- 
ne pratica di questo programma. 
Il Partito intero comincia a ca¬ 
pire sempre meglio che questa 
è la nostra politica, e ciò gli apre 
una chiara prospettiva di svilup- 


oo della lotta politica, del pro¬ 
prio stesso sviluppo. 

Infine, ritengo pure che sia un 
elemento positivo di questa Con¬ 
ferenza il fatto che sia stata sot¬ 
toposta ad una critica, per alcuni 
aspetti abbastanza larga e nro- 
fonda, l’attività del Partito, dalla 
Direzione fino alle formazioni 
oeriferiche. Sono d’accordo che 
questa critica avrebbe potuto es¬ 
sere più conseguente in tutti gli 
interventi che sono stati fatti, e 
che dovrà essere cura di tutti noi 
sviluppare di più la crìtica e la 
autocritica in tutte le istanze dei 
Partito. Non si forma un partito 
solido senza una critica continua 
della propria organizzazione e 
del proprio lavoro. Anche in que¬ 
sto campo, però mi pare che la 
Conferenza segni un passo in 
avanti dal V. Congresso, e ciò 
nonostante i punti deboli su cui 
avremo ancora modo di soffer¬ 
marci. Nel complesso, la Confe¬ 
renza ha dimostrato che noi sla¬ 
ma un grande partito democra¬ 
tico nazionale, il quale marcia 
s.curo per la propria strada che 
è quella del ’avoro «tenace e deila 
lotta per In -"rtà. per la demo¬ 
crazia, per costruzione d'Ita¬ 
lia, per il ~ .iismo. 


Crisi nei partiti 

Compagni, è indispensabile ai 
nostro Paese che esista un par¬ 
tite come il nostro: che esista 
un? simile forza. Il primo motivo 
ze r cui è indispensabile deriva 


d. vaiamente da quella costata¬ 
zione che è stata fatta dal gran¬ 
de giornale della borghesia fran¬ 
cese — cui faceva allusione il 
compagno Mauvais e che per noi 
del resto non è una novità — se¬ 
condo la quale tutti 1 partiti ita¬ 
liani si trovano più o meno in 
crisi. Non solo questo è vero, ma 
ci sono dei partiti i quali ancora 
due anni fa destavano grandi 
speranze — come 11 Partito 
d’Azione — che oggi, nonostante 
i loro meriti innegabili per la 
lotta che i loro militanti hanno 
saputo condurre nel passato si 
può dire che non abbiano più 
una funzione dirigente nella po¬ 
lìtica italiana. 

Ve ne sono altri i quali vivono 
in un modo stentato, ve ne sono 
altri che sono lacerati da crisi 
profonde. Se cerchiamo di capire 
qual’è il motivo per cui tutti que¬ 
sti partiti sono in crisi, dalla De¬ 
mocrazia Cristiana al Partito So¬ 
cialista, dal Partito Liberale al¬ 
l’ultimo venuto, cioè al Partito 
Qualunquista, e invece non sia¬ 
mo in crisi noi, Partito Comu¬ 
nista, per prima cosa dovremo 
respingere tutte le cosiddette 
argomentazioni che vengono por¬ 
tate a questo proposito dai nostri 
avversari — e talora anche da 
uomini politici che collaborano 
con noi — secondo le quali non 
saremmo in crisi perchè siamo ca¬ 
paci di tenere la disciplina col 
frustino e realizzare con metodi 
dittatoriali l’unità della nostra 
organizzazione. 

Sciocchezze, compagnil Un Par¬ 
tito il quale conta 2 milioni e 
200.000 iscritti, un Patito il qua¬ 
le conta migliaia e migliaia di 
dirigenti, un Partito poi il quale 
si è formato storicamente attra¬ 
verso una vita ricchissima degli 
episodi di lotta più differenti, 
dalle prime battaglie sul terreno 
Dseudo-democratico del regime 
pre-fascista, dalla guerriglia ci¬ 
vile contro i fascisti, dalla tenace 
resistenza durante i 20 anni del¬ 
la tirannide delle camicie nere, 
dalle lotte idologiche e politiche 
dell'emigrazione fino ai recenti e 
p.'ù larghi combattimenti, fino al¬ 
l'eroismo e al sacrificio dei nostri 
-migliori in terra di Spagna, per 
d.fendere la libertà di quel po- 
oolo e salvare l’onore del popolo 
italiano, e poi fino a quel glorio¬ 
so episodio della storia italiana 
che è stata la guerra dei parti¬ 
giani e nella quale il Partito Co¬ 
munista si è collocato al primo 
posto, davanti a tutti, e sino alle 
Dattaglie successive, di nuove 
combattute su un terreno demo¬ 
cratico più o meno esteso — un 
Partito che ha una esperienza 
simile, che si è formato attra¬ 
verso tutte queste lotte, duran¬ 
te le quali sono venuti a noi 
strati diversi di operai, di lavo¬ 
ratori, di cittadini e si sono for¬ 
nati i quadri dirigenti con men¬ 
talità differenti, appartenenti a 
differenti generazioni, dotati di 
differenti imoulsi di lavoro e al- 
? volte anche di differenti ispi¬ 
razioni ideologiche, un Partito 
simile, dico, è un organismo vi¬ 
vente di cui è.assurdo pensare 
si mantenga l'unità col frustino 
e con delle misure dittatoriali. 


Contraddizioni tra parole e fatti 


nei partiti politici italiani 


bisogna che vi sia qualche cosa 
di molto solido nel suo interno 
oerchè il nostro partito sia cosi 
unito e questa non è soltanto la 
nostra dottrina politica, non è 
soltanto la tradizione, non è sd¬ 
ento il programma semplice e 
'hiaro, ma è anche forse soprat¬ 
tutto una cosa che manca pro¬ 
prio agli altri partiti italiani, qua¬ 
si senza eccezione. 

Noi siamo quello che diciamo 
di essere e facciamo quello che 
diciamo di fare. La nostra atti¬ 
vità corrisponde al nostro pro¬ 
gramma ed ai nostri principi, 
mentre invece quasi tutti gli al¬ 
tri partiti sono lacerati da pro¬ 
fondissime crisi —* e crisi forse 
più profonde ancora attraverse¬ 
ranno — perchè essi dicono di 
essere e voler fare una cosa, ma 
in realtà sono e fanno una cosa 
diversa. (Applausi). 

Contraddizioni liberali 

Non vogliamo con questo dire 
che tutti i partiti italiani siano 
costruiti sull’inganno, ma certa¬ 
mente. anche quando • non vi c 
inganno, sono costruiti sopra pro¬ 
fonde contraddizioni tra le pa¬ 
role e i fatti, contraddizioni che, 
ad un determinato momento, so¬ 
no costrette a venire alla luce. 

Vediamo i liberali, per esem¬ 
pio. Essi sono un gruppo di uo¬ 
mini che con il liberalismo, come 
noi avevamo imparato a cono¬ 
scerlo attraverso li storia, c’oè 
posizione mentale r , oli’iva «ti 
Icomprenslone per ogni iniziati¬ 


va o movimento che vada r.el 
senso del programma politico e 
sociale, ben poco . hanno a che 
fare. Quando si è affacciato nel 
Partito Liberale un uomo come 
l’Ambasciatore Carandini. il qua- 
ie ha tentato di presentare un 
programma in cu; vi era anco¬ 
ra qualche cosa di questo spì¬ 
rito liberale, cioè vi era un ten¬ 
tativo di avvicinarsi alle nuove 
correnti politiche e sociali di 
avanguardia e d'assimilare alme¬ 
no una parìe del loro program¬ 
ma, si sono affrettati a metterlo 
.n quarantena ed hanno avuto 
cura di farlo allontanare dal 
Parlamento. 

Cosi si spiega, del resto, per¬ 
chè i liberali non sono più un 
partito dirigente nella vita oa- 
litica italiana e perchè non po¬ 
tranno più ritornare ad esserlo 
La minestra ideologica crociana 
non riesce più nemmeno ad ali¬ 
mentare sugli organi liberal: »>na 
politica sèria di principi c d. me¬ 
todi, perchè è proprio su que-st* 
giornali che la polemica politica 
è scesa allo sconsolante livello 
dei giuochi di parole, degli scher¬ 
zi da salotto, degli sgambetti, per 
falsificare il pensiero altrui. Esi¬ 
ste in realtà una profonda con¬ 
traddizione tra l'appellativo di 
liberale e la sostanza della di¬ 
fesa conseguente delle posizioni 
di vecchi gruppi sociali privile¬ 
giati c reazionari. 

La stessa cosa è per 1 demo 
cralicl cristiani, 1 quali vivono 


tra le contraddizioni di ogni ge¬ 
nere. Prima di tutto perchè si 
chiamano democratici e continua- 
mente cercano i contatti e la 
collaborazione con gli elementi 
più reazionari della società ita¬ 
liana pur di poter lottare contro 
di noi, ed anche perchè si chia¬ 
mano cristiani e sono in realtà 
un partito che conduce forse la 
più conseguente azione per se¬ 
minare la discordia, c direi a 
volte anche per suscitare odi. fra 
i diversi gruppi democratici che 
dovrebbero invece unirsi nell'in¬ 
teresse della causa della demo¬ 
crazia e del progresso. 

Una contraddizione analoga s; 
osserva anche nel partito dellU. 
Q., perchè se voi osservate con 
attenzione, vedete che questo 
partito oggi non esprime, o for¬ 
se esprime soltanto in una parte 
della sua terminologìa, quelle 
che sono le tendenze e le aspi¬ 
razioni della gente qualunque, la 
quale vuole uscire rapidamente 
dalla profonda crisi di disagio 
che tutti gli italiani attraversa¬ 
no, ma in pari tempo, anche se 
non riesce ancora e sempre a vo¬ 
lere la strada giusta, aspira pe¬ 
rò ad un profondo rinnovamento 
economico, politico e sociale del 
Paese. 

Nell'azione del partito qualun¬ 
quista voi trovate invece ben po¬ 
ti di questo spirito e trovate in 
«bbondanza lo spirilo del * poli- 
Icante urs -mato, abile soprat- 
utto nel mascherare con frasi 


le proprie intenzioni, per riusci¬ 
re in qualsiasi modo a raccoglie¬ 
re adesioni per farsi un piedi¬ 
stallo. 

Una situazione non molto di¬ 
versa esiste purtroppo anche nel 
Partito Socialista, il quale do¬ 
vrebbe essere, come noi, pro¬ 

fondamente, da capo a piedi, de¬ 
mocratico e socialista, come dice 
il suo appellativo, e nel quale 

invece, per lo meno in determi¬ 
nati gruppi dei suoi dirigenti, lo 
spirito della democrazia e del 
socialismo incominciano a man¬ 
care, per lasciare il posto alla 

astiosità anticomunista. 

E’ da queste contraddizioni.* le 
quali a loro volta sorgono da 
contrasti talora insuperabili di 
interessi e forze reali, che sgor¬ 
gano le crisi dei vari partiti ita¬ 
liani. 


La lotta per la democrazia 


Noi siamo invece un grande 
partito unito e compatto, c siamo 
sicuri del nostro sviluppo e del 
nostro avvenire, perché siamo ef¬ 
fettivamente quello che diciamo 
di essere. Quando parliamo di 
democrazia, di libertà c di socia¬ 
lismo, esprìmiamo l’aspirazione 
profonda di tutte le masse che ci 
seguono, e queste masse ci sen¬ 
tiamo di dirigerle con fermezza 
alla conquista di questi obicttivi, 
perché sappiamo in quali condi¬ 
zioni si conduce oggi la lotta per 
la democrazia, per la libertà e 
oer il socialismo, sappiamo quali 
sono i nostri compiti, e tutta la 
nostra azione è unitaria, coeren- 
te.^priva di contraddizioni sterili, 
priva di qualsiasi contrasto fra 
le parole e I fatti o fra l’attività 
del Partito e le rivendicazioni e 
le aspirazioni di coloro che in es¬ 
so hanno riposto c ripongono la 
loro fiducia. 


Nessuna barriera d’acciaio 
fra l'Oriente e J’Occidenle 


Vi è un secondo motivo per 
cui è necessaria e benefica per 
il nostro Paese resistenza c l’at¬ 
tività di un partito come il no¬ 
stro. Questo secondo motivo sta 
nella serietà stessa della situa¬ 
zione che sta davanti a tutti noi. 
Le condizioni del nostro Paese 
sono certamente gravi, ed è su¬ 
perfluo che io dica il perchè. Io 
non condivido però quel nero 
pessimismo che spesso ad arte 
viene diffuso. particolarmente 
dalla stainpa cosidctta indipen¬ 
dente, che è poi tutta o quasi 
tutta una stampa reazionaria. 

Ritengo, e credo di poterlo af¬ 
fermare senza tema di contrad¬ 
dizione, che se teniamo presente 
;uale è stato il cammino dell’Ita¬ 
lia sotto il fascismo, se teniamo 
oresente Tutto ciò che il fasci¬ 
amo ha fatto, il modo come ha 
saccheggiato le ricchezze del Pae- 
ie, e se teniamo presente soprat- 
utto quale è stata la politica del 
fascismo nel campo intcrnazio- 
lale, quella politica che ha get- 
ato l’Italia in un baratro, che 
ha portata alla disfatta milita- 
o. allo sfacelo economico e po¬ 
litico, se teniamo presente tutto 
luesto, dobbiamo concludere che, 
trazie alle grandi virtù di cui ha 
’ato prova il popolo italiano, la 
situazione del nostro " Paese è 
molto meno grave di quella che 
avrebbe potuto essere. Ciò è ve¬ 
ro prima di tutto nel campo dei 
rapporti intemazionali. 

Vi sono senza dubbio molti 
?lcmenti negativi che ancora pc- 


>ano sulla nostra Patria: ma non 
limentichiamo quello che il fa¬ 
scismo * aveva fatto, per quale 
trada 11 fascismo aveva scaglia¬ 
ci l’Italia contro la volontà de- 
tll italiani. Non dimentichiamo 
nai che il modo come l’Italia è 
onsiderata all'estero è condizio- 
i.ato -da ciue.*>'o dato di fatto es¬ 
iziale. Non dimentichiamo mai 
unii sono le prove che sta at¬ 
raversando ancora oggi il po- 
nolo tedesco prove che *noi in 
;ran parte siamo riusciti a su¬ 
perare. e a superare grazie al- 
'azione del nostro popolo, gra¬ 
ie alla lotta che hanno saputo 
.ondurre contro il fascismo e 
rontro l’imperialismo italiano e 
ledesco gli elementi più avan¬ 
zati della Nazione, primi tra loro 
quelli che agivano sotto la di¬ 
rezione del Partito Comunista. 


Prospettive internazionali 

La nostra situazione interna¬ 
zionale è senza dubbio ancora 
molto difficile, ma è lungi dal¬ 
l’essere ,i.*'va di prospettive. E’ 
vero che c è ora un cosidetto 
trattalo di pace che ci viene pr:. 
sentato e di cui tutti conosciamo 
la gravità. Noi sappiamo però 
rhe questo trattalo di pace avreb¬ 
be potuto essere peggiore e a- 
vrebbe potuto essere migliore. 

Avrebbe potuto essere molto 
peggiore se non cl fossimo com¬ 
portati durante la guerra c so¬ 
prattutto negli ultimi tempi di 
essa come ci siamo comportati. 
Avrebbe potuto essere senza dub¬ 


bio migliore se, a liberazione av¬ 
venuta e ricostituito un governo 
italiano dotato di relativa auto¬ 
nomia, avessimo potuto dirigere 
con maggiore intelligenza e spi¬ 
rito nazionale la nostra politica 
estera. 

Concretamente, noi continuia¬ 
mo a credere che il nostro trat¬ 
tato di pace avrebbe potuto es¬ 
sere molto migliore, se gli uomi¬ 
ni i quali hanno diretto la no¬ 
stra politica estera in questo pe¬ 
riodo di tempo, non si fossero 
lasciati abbindolare da false in¬ 
terpretaziuni delltl situazione in¬ 
ternazionale c particolarmente 
dalle rappresentazioni di coloro 
i quali amano l'Europa e il mon¬ 
do intero come divisi da una bar¬ 
riera di acciaio che attraversereb¬ 
be il nostro Paese, per cui noi sa¬ 
remmo obbligati per forza a 
schierarci con una delle due parti. 


Contro I provocatori 
di guerra 


Noi respingiamo questa conce¬ 
zione di politica internazionale. 
Non è vero che il mondo sia di¬ 
viso da questa famosa barriera 
li acciaio che separerebbe il co- 
.idetto Oriente dal cosidetto Oc- 
idente. 

Se esìste una, barriera qual¬ 
siasi, essa è soltanto quella che 
separa in tutto il mondo due 
forze .seriamente antagonistiche : 
da un lato i popoli che vogliono 
la libertà, il progresso, la demo¬ 
crazia e la pace, che non vo¬ 
gliono tornare indietro verso una 
politica imperialistica che Inevi¬ 
tabilmente sfocierebbe in nuove 
guerre sterminatrici, e dall’altro 
lato, quel piccolo gruppo di pro¬ 
vocatori di guerra i quali, appe¬ 
na finita una, già aie sognano 


(Continua in 2 vaoma l colonna| 


LA TERZA GIORNATA DEI LAVORI AL XXV CONGRESSO DEL P. S. 1. 


Saragat abbandona il Congresso 


li P riprende il nome di Partito Socialista Italiano - Proposte di 

compromesso da parte del Gruppo parlamentare - 1 lavori all’ Università 


Aria d’attesa ieri mattina al Con¬ 
gresso socialista, ansiosa attesa: 
doveva parlare Saragat e ogni de¬ 
legato sperava che il leader rifor¬ 
mista volesse recedere dai suoi 
propositi secessionisti, per piegarci 
di fronte all'esigenza dell’unità del 
Partito. 

Con un poco di ritardo sul pre¬ 
visto, alle 10 circa, la seduta h3 
inizio. TONETTI, che presiede, leg- 
le alcuni telegrammi di sezioni so¬ 
cialiste 'in cui si scongiura il Con¬ 
gresso di fare il possibile per man¬ 
tenere unito il Partito. Mentre par¬ 
la il delegato del Partito sociali¬ 
sta cecoslovacco, entra — sono le 
10 c 30 — l’on. Saragat, che pren¬ 
de posto in seconda fila di platea 
fra LupLs e Lami Starnuti. 

VERMOCCHI prende la parola 
per proporre che il P.S.I.U.P., nel 
momento in cui alcuni suoi mili¬ 
tanti si estraniano dal Congresso 
col premeditato proposito di ab¬ 
bandonare il Partito, riprenda la 
vecchia e tradizionale denomina¬ 
zione di Part*to Socialista Italiano 
La preposta di Vermocchi provoca 
l'entusiasmo dei delegati che. in 
piedi, applaudono lungamente; si 
canta «Bandiera rossa ». La oro- 
ì posta, messa ai voti, viene appro¬ 
vata cll'unanimità. 


Il discorso 


delVon. Saragat 


Alle 10 e 50 i] Presidente dà la 
parola all’on. Saragat e VERMOC¬ 
CHI fa appello ai congressisti, af¬ 
finché per tutta la durata del di¬ 
scorso, si mantengano tranquilli 

SARAGAT parla per 55 minuti 
ribadendo | suoi ben noti concetti 
circa l'introduzione nel Partito so¬ 
cialista di - metodi totalitari -, che 
hanno rotto « il patto di fratellan¬ 
za e di democrazia che legava i 
militanti del Partito ». Tra il ren¬ 
dersi complice tacendo c il denun¬ 
ciare questa situazione egli affer¬ 
ma di aver scelto la seconda via 
l delegati interrompono * Scriven¬ 
do per il Giornale d'Italia ! - Bor¬ 
ghese, gli operai ti deprezzano ». 

L'on. Saragat tenta di difendersi 
dall’accusa - di anticomunismo, as¬ 
serendo di non avere l'intenzione 
di combattere il Partito comunista, 
al contempo si difende daU’accusa 
di collusione con la borghesia, af¬ 
fermando, tra le risate ed J com¬ 
menti dei congressisti, di aver do¬ 
vuto subire, nella lotta per la pie¬ 
na autonomia del Partito sociali¬ 
sta, -< l'insulto dell'elogio della rea¬ 
zione ». 

A conclusione de! suo discorso 
Saragat afferma che le masse la¬ 
voratrici hanno diritto ad avere il 
loro Partito sori-qfsta e annuncia 
la sua decisione di abbandonare U 


Partito. La fine del discorso, che 
era stato interrotto, in media, una 
volta ogni due minuti, viene ac¬ 
colta da rumori e grida di •• Buf¬ 
fone », «Venduto», «.Traditore de¬ 
gli operai: Maria José ha votato 
per le ». 

Saragat abbandona immediata¬ 
mente il Congresso per recarsi 
nella sala da ballo del Circolo Ui- 
ficiali. a Palazzo Barberini, dove 
si trovano riuniti gli altri geces- 
sionisìi, ridotti ai soli componenti 
di « Iniziativa socialista » ed ai suoi 
fedeli amici, gli onorevoli Treves. 
Corsi c Faravelli. 

I lavori del Congresso, dopo un 
breve intervento unitario dell'ono¬ 
revole GREPPI, di > Critica socia¬ 
le - vengono rinviati al pomeriggio. 


L’intervento dei deputati 


Subito dopo si c riunito il Grup¬ 
po parlamentare socialista, erano 
presenti quasi tutti i deputati ade¬ 
renti a « Critica sociale ». All’una¬ 
nimità è stato deciso di fare passi 
verso i secess’onisti. proponendo, 
per mantenere l'unione, che loro 
stessi indicassero quelle norme sta. 
lutane nccesarie a garantire i di¬ 
ritti delia minoranza e suggerendo 
inoltre che i nomi dei componenti 
la Direzione del Partito venissero 
indicati dal Gruppo Parlamentare. 
Una commissione, composta da 
Pcrtini, Carmagnola c Barbareschi, 
si c recata a Palazzo Barberini per 
fare queste proposte, che sono 
state pero respinte dai - secessioni¬ 
sti. Tuttavia, secondo quanto ha 
detto Carmagnola, ogni speranza 
non c perduta, cd e stato concor¬ 
dato di fare ulteriori approcci nel 
corso della nottata. In conseguen¬ 
za i secessionisti hanno deliberato 
di rinviare ad oggi la progettata 
costituzione de! nuovo partito 


La riunione pomeridiana 


La riunione dei Congresso ri¬ 
prende il pomeriggio, sotto la pre¬ 
sidenza di MANCINELLl Parlano 
in favore dell'unità del partito e 
delle masse lavoratrici DELLA 
GIUSTA. IACGMETTI. CAMINET¬ 
TI POGGI. ANDRIANI. CAPASSO 
e il scttantunenne militante socia¬ 
lista FAGGI. 

Nino GAETA riferisce sui lavori 
della Commissione per la verifi¬ 
ca dei poteri, che all'unanimità ha 
rilevato come la dccumontazior.c 
presentata dall'on. Matteo Matteot. 
ti, non sia appoggiata da nessun 
elemento di prova. A maggioran¬ 
za la commissione ha rilevato co¬ 
me la preparazione prc congres¬ 
suale si sia svolta ovunque rego¬ 
larmente. 

PLRTIN1 riferire sui passi svol¬ 
ti dal Gruppo Parlamcn'are e MA- 


LAGUGINI parla brevemente, mol¬ 
to applaudito, esprimendo la cer¬ 
tezza della vitalità del Partito c 
la riunione si scioglie al canto di 
» Bandiera rossa ». 

Stamane parleranno Lelio Basso. 
Ivan Matteo Lombardo c Oreste 
Lizzaci ri 


Una rettifica 


Nei nostri resoconti abbiamo spes¬ 
so confuso il nome del secessionista 
rcvarelli con quello del compagno 
Farclli, appartenente alla sinistra. 


Miro attentato in Sicilia 


a un segretario di C.d.L. 


PAIIBMO. il. — l'altro irri >rri il 
romparno Antonio Mannara. :-cgrci*rio 
della Camera «lei Latori» di Canicalti o 
«tato fatto segno a inlpi di armi »!* 
ftioto da parte di ignoti la Camera drl 
latori» h* rlc'ato una energica prole.ta 
chiedendo linicrvrnto dcllf autorità. 

Il Comitato prr Ir onoranrr al compr¬ 
ino Miragli», a .'"narra, ha dfo«o di 
costituirti in Comitato permanente di 
abitazione lino a che pii av-a-'int di Mi¬ 
ratila noti terranno -inperli 


IL PRIMO MINISTRO ITALIANO A NEW YORK 


De Gasperi si incontrerebbe 
martedì con Marshall 


WASHINGTON. II — II Presiden¬ 
te del ConsigLo italiano, cn. De Ga- 
spcn. s'incontrerà oggi col generale 
Marshall a Washington se il nuovo 
Secretano di Stato giungerà per mar- 
tedi dalle Hawai. dove il suo appa¬ 
recchio La fatto sosta nel viaggio di 
ritcrno dalla Cina. 

Il Prmo Ministro Italiano c intan¬ 
to atteso per domani a New York 
dove, secondo 1*A P., fi tneontrebbe 
con Myron T3.»lor c «1 cardinale 
SpeUrr.sn. 

A Cleveland De Gasperi ha tenuto 
oggi una conferenza stampa r.c>.a qua. 
’.e un g’o.-na*. 5*.a gh. ha domandato «e 
-arebbe possibile formane un covcr- 
r.o senza i comunisti tn Italia II Pri¬ 
mo Ministro ha dichiarato di non po¬ 
ter rispondere alla domanda Inter¬ 
rogato sulla questione di Trieste Dt 
Gasperi ha rilevato, secondo quanto 
informa l'A F P . che il suo d'a.de¬ 
rio primitivo era di salvare Trieste 
allTtaha Egli ha aggiunto • lo con- 
tmueiò a sperare fino all'ulttr-.n Tut¬ 
tavia se non otterremo soddisfazione 
rr.l dovrò contentare di avere fiduc a 
nell." Nazioni Unite per una soluz.o- 
ne provvisoria Io credo che la sr>lu- 
7-or.e sarà provvisoria Potrà essere 
di breve o di lunga durata* comun¬ 
que sjirà certamente provvisoria». 

Un girmalista americano avendo 
domandalo « I democratici cristiani 
continueranno ad essere alleati con 
i comunisti? ». il Primo Ministro De 
Gasperi. info-ma sempre l'A F.P . ha 
risposto: « Non lo so Può essere che 
noi continueremo nello stato quo 
può essere anche che cl troveremo 
ben presto in irr.o ad una crIM mi¬ 
nisteriale causata dalle difficoltà at¬ 
tuali provocate dai socialisti. Chissà!» 

De Gasperi ha inoltre definito « ri- 
dicol- * le afTermazinni secondo cui 
la scissione del P. S potrebbe con¬ 
durre ad Un» guerra civile 

Nel corso d: un'altrp conferenza in¬ 
detta sotlo gli auspici dell’Assrcia- 
zione Figli ditali», De Gatperi ha 


fatto un breve c-nno al problema drl 
prestito per il quale le difficoltà sa¬ 
no cresciute sopratutto agli efTetti 
immediati in quanto, dovendo la ri¬ 
chiesta passare attraverso banche ri- 
chicdi-nti solide garanzie, si è rite¬ 
nuto opportuno rimandare per il mo¬ 
mento il programma massimo per ot¬ 
tenere un primo prcst to ridotto col 
quale frcr.teggiarc l bisogni Imme¬ 
diati e che serva da capitale circo¬ 
lante 

Si annuncia ufficialmente negli am. 
b’en'.l governativi, che j due transz- 
tlant-cl di lusso « Conte Grtnde » e 
c Conte B ancamano » saranno eon-*c- 
gnati airiiaha fra poche settimane. 

Nel discorso tenuto ieri al cor.v*'- 
j gno di Cleveland De Gasperi, dopo 
'aver reso or -•-r.o alla bene/lcs. ope¬ 
ra dclTUNRi' \ -’i Mal a. ha chiesto 
rhe LAmerica al-b a fiducia netta no¬ 
stra volontà di ripresa ed ha enun- 
c aio le cifre che dimostrano i pro- 
grcs'i finora oltrnuti nella ricostru¬ 
zione «Noi vj eh,od amo fiducia — 
ha dichiarato De Gasperi — anche 
nella nostra solidità ritirale il no¬ 
stro programma è di dare lavoro a 
tutti, di tener fed' negli impegni, 
pagando i deb ti vecchi c nuovi, di 
rispettare la proprietà c la libertà. 
Nuovi adattamenti rella struttura so¬ 
ciale circa la distribuzione della ric¬ 
chezza saranno n-cessari per corri¬ 
spondere ad una maggiore giusti? a 
t* Io Stato dovrà assumere magg.on 
respon'abilità eli controllo: ma noi 
ìr.mo b'n convinti che il problema 6 
anzitutto di produzione e che la ln*- 
ziativa privata è la molla necessaria 
della ripresa » 


Sciopero generale 


a Porlocivitanova 


rORTOCIMTANOVA, il. - Da q„»t- 
Iru giorni | lavoratori ili Porlorminn >. 
v». con la piena solidarietà ed a< , '*«'•• i» 
ili lutti i Parlili e della popolazione, in¬ 
no io sciopero. 
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66 II nostro Paese non vuole essere 


strategica 


nessuno „ 


'■ (contnw.azi-.ne dalla 1 pay ) 

un’altra cd oggi sognano niente 
di meno che di creare le condi- 
■ ioni per fare la guerra a quel 
Paese, all’Unione Sovietica che 
ha dato il più grande contributo 
per togliere tutti i popoli dal- 
l’incubo dcU’liitlcrismo c del fa- 
teismo. 

Nella misura in cui coluto ■ i 
filiali sono stati negli ultimi anni 
responsabili della politica estera, 
sordi purtroppo ad ogni consiglio 
die loro veniva dato, non hanno 
saputo staccarsi da questa falsa 
i (infezione della situazione inter¬ 
nazionale, cd avere invece una 
concezione esatta, prima del mo¬ 
to come si sviluppa la lotta per 
la pace in tutto il mondo, e poi 
-oprattutto una concezione esatta 
degli interessi nazionali italiani, 
essi hanno contribuito a ridurre 
!t? nostro possibilità di migliorare 
le nostre condizioni del cosiddet¬ 
to tratUiP di pace. Nell4 misura 
in cui essi riusciranno un po’ a 
lorreggere gli errori commessi ed 
a porre aldi sopra di tutto la 
difesa dei nostri interessi nazio¬ 
nali e prima di tutto della nostra 
indipendenza, senza dubbio riu¬ 
sciremo ti migliorare la situa¬ 
zione internazionale del nostro 
Paese. 

Noi abbiamo cercato, nella mi¬ 
sura delle nostre forze, di dare 
un contributo a questo migliora¬ 
mento soprattutto sforzandoci eli 
far superare gli errori più gravi 
e di creare quelle condizioni di 
onesta collaborazione con tutti i 
popoli a noi vicini clic riteniamo 
non solo neccs.-aria ma indispen¬ 
sabile per una buona politica 
estera italiana. E non si facciano 
illusioni i nostri avversari, e an¬ 
che i nostri collaboratori nell’at¬ 
tività governativa. Noi continue¬ 
remo ad essere attivi in questo 
campo. 

Quando si tratta di difendere 
gli interessi permanenti della 
Nazione e gli interessi permanen¬ 
ti della pace italiana c di Euro¬ 
pa, noi sempre sentiremo che il 
nostro dovere è di andare per la 
nostra strada anche se questo 
qualche volta potrà suscitare 
contro di noi la campagna mol¬ 
te volte velenosa c quasi sem¬ 
pre disonesta degli organi **el 
Partito Democratico Crisi ano e 
di qualsiasi altro partito. 

Il vero pericolo per l’Italia sta 
nel fatto che vi sono al mondo 
dei gruppi i quali pensano clic, 
in conseguenza della guerra cri¬ 
minale condotta dal fascismo c 
conclusasi con la disfatta, l'Ita¬ 
lia dovrebbe perdere in modo 
permanente la propria inuipen-| 
«lenza per diventare colonia o 
semicolonia di qualche • grande 
potenza. Purtroppo vi sono grup¬ 
pi i quali, auclic se non dicono 
questo apertamente, agiscono al 
di fuori del nostro Paese c al¬ 
l'interno di esso per arrivare a 
questi risultati. Anzi a questo 
proposito c bene si sappia che U 
nostro Partito, pur essendo pie¬ 
namente consapevole della reale 
situazione dell’Italia, e fautore 
deciso di tutte le collaborazioni 


internazionali, continuerà a con- : in : questo campo. Però se : un 
durre contro ogni tentativo di li-. giorno verrà, c senza dubbio un 


mitarc la ' nostra indipendenza 
una lotta intransigente e senza 
possibilità di compromesso. 

La lotta por l’indipendenza 

Noi vogliamo che l’Italia ritor¬ 
ni ad essere in Europa c nei 
mondo un paese completamente 
libero nei suoi rapporti interna¬ 
zionali c completamente iudipen 
dente in tutta la sua politica, c 
svilupperemo «ulta là trioni po¬ 
litica necessaria uer raggiungere 
questi risultati. 

Per questo abbiamo rilevato ed 
abbiamo rilevato con asprezza, la 
affermazione del nuovo ambascia¬ 
tore degli Stati Uniti nel nostro 
Paese il quale, ancora prima di 
essere arrivato In Italia già, se¬ 
condo riferirono l giornali, ave¬ 
va dichiarato che egli avrebbe 
preso posizione nella nostra lot¬ 
ta politica, a favore di determi¬ 
nate correnti o tendenze, c natu¬ 
ralmente a favore delle correnti 
e tendenze anticomuniste. E* sta¬ 
to smentito che questo ambascia¬ 
tore abbia fatto questa dichiara¬ 
zione. Siamo lieti della smenti¬ 
ta e soprattutto ne siamo lieti 
se essa significa che i dirigenti 
della politica americana hanno 
compreso clic è assolutamente 
sconveniente che un ambàsciatore 
si esprima in quel modo, nei 
confronti di un Paese il quale 
avrà avuto tutte le sciagure per 
colpa di una classe dirigente an¬ 
tinazionale e reazionaria, ma non 
vuole avere adesso la sciagura 
d ; diventare la colonia o la semi¬ 
colonia di nessuno. 

Ma vi c stato anche un altro 
ambasciatore, questo però non 
accreditato presso lo Stato italia¬ 
no. ma inviato speciale degli Sta¬ 
ti Uniti presso la Santa Sede, il 
quale per lo meno, sempre se¬ 
condo quanto hanno riferito i 
giornali, avrebbe detto tn un di¬ 
scorso tenuto in America alcuni 
giorni or sono, che gli Stati Uniti 
hanno in Italia degli interessi. A 
questo non abbiamo nulla da 
obiettare perchè sappiamo che 
esiste una interdipendenza eco¬ 
nomica e politica tra i differen¬ 
ti paesi e ciascuno di essi, quin¬ 
di. può avere interessi in tutte le 
parti del mondo. 

Padroni in casa nostra 

Ma gli interessi che gli Stai.' 
Uniti avrebbero in Itali,i veniva¬ 
no qualificati da quel signor am¬ 
basciatore come interessi strategi¬ 
ci. Qui non marciamo più. Qui ab¬ 
biamo il diritto di far sentire an¬ 
cora una volta, non solo la nostra 
critica, ma la nostra vivace pro¬ 
testa di italiani. Io non so se e 
quando la naz.ione italiana ed il 
suo governo avranno la possibili¬ 
tà di tornare ad occuparsi sul se¬ 
rio di strategia. L’esperienza di 
questi somari in difesa militare 
che erano i gerarchi fascisti, i 
quali ad ogni passo parlavano di 
strategia, e passo a passo ci han¬ 
no portato alla più dolorosa delle 
disfatte, è stata abbastanza dolo¬ 
rosa. 

Siamo quindi molto prudenti I 


giorno verrà, nel 1 quale, rico¬ 
struite le nostre forze, anche noi, 
come ogni nazione in Europa c 
nel inondo, dovremo tornare ad 
occuparci anche di strategia, eb¬ 
bene in quel giorno la strategia 
clic dovremo fare non sarà nè 
quella degli Stati Uniti, nè quel¬ 
la di alcuna altra Potenza, ma 
sarà esclusivamente la strategia 
della difesa delie nostre fron¬ 
tiere, della difesa nella nostra 
'ndipcndcnza. della difesa della 
Ibcrtà c delia pace del popolo 
’taliano. 

Se 1 gruppi imperialistici degli 
stati Uniti hanno bisogno, oltre 
i quello che già possiedono, di 
altre basi strategiche, "per uria 
politica ’ che provochi la guerra, 
noi abbiamo per, lo meno il di¬ 
ritto di chiedere che l'Italia sia 
esclusa dal novero di queste ba¬ 
sì. St rivolpano altrove; noi non 
siamo e non saremo mai basi 
strategiche _ per ' nessuno. Già 
troppo ci è costato essere stati 
trasformati dai fascisti in base 
strategica per l’imperialismo te¬ 
desco. 

Vogliamo essere e saremo i pa¬ 
droni in casa nostra, liberi cd 
indipendenti. . 

Noi ci auguriamo che dal viag¬ 
gio del Presidente del Consiglio 
in America, escano cose buone 
ocr l’Italia, per cui saremo seni¬ 
ore riconoscenti al Governo ed 
il popolo degli Stati Uniti, e non 
siano accompagnate, in nessun 
modo, nè da Interventi di miai- 
stasi genere nella nostra nolltlea 
‘ulema, nè da una qualsiasi li¬ 
mitazione della nostra Indipcn- 
■’ n i’za nazionale. 


Anche per la situazione inter¬ 
na io non condivido li nero pes¬ 
simismo che da certe parti si vor¬ 
rebbe seminare e non lo condi¬ 
vido perchè conosco gli italiani ed 
il popolo italiano. So che grandi 
strati del popolo italiano, che re¬ 
gioni intere d’Italia, sono nella 
miseria, che milioni di italiani vi¬ 
vono nell’indigenza non avendo di 
che mangiare, di che vestirsi, di 
che riscaldarsi nell’inverno e do¬ 
ve ricoverarsi. So anche però che 
nello masse del popolo, o per le 
meno nelle masse di colora i qua¬ 
li sono abituati da generazioni c 
generazioni a vivere del loro la¬ 
voro e soltanto del loro lavoro 
non vi è nessuna demoralizzazio¬ 
ne, non vi è sfiducia', vi è dispet¬ 
to o vi è collera, dispetto e col¬ 
lera più che giustificati per il 
fatto che non si risolvono o non 
si vogliono risolvere più rapida¬ 
mente i problemi essenziali del¬ 
l'esistenza del popolo. Ma non vi 
è sfiducia nell’avvenire proprio e 
nell'avvenire di tutto il Paese. 

Da per tutto, dove si ; data 
la possibilità, i nfistri operai, i 
nostri tecnici, 1 nostri ingegneri 
lavorano per ricostruire l'Italia 
distrutta; dappertutto dove si c 
data la possibilità ai nostri con¬ 
tadini di far rendere la nostra 
terra, ivi noi abbiamo assistito a 
miracoli di operosità. E soprat¬ 
tuilo là dove le grandi masse 
nopsiari sono animate da Idee 
democratiche, da idee clic il no¬ 
stro Partito diffonde nel popolo, 
^à dove sono raccolte attorno al 
Pgrtitn più vivace, più.combat- 
‘ivo della democrazia come è il 
nostro, ivi abbiamo avuto i più 
rrandi successi, tali 'che poirem- 
»*) portare ad esempio anche ad 
altri paesi d’Europa. 

JLa parte più avanzata del po¬ 
polo italiano ha dato, in questi 
anni terrìbili, esempi mernviglio- 
c i di operosità, di «mirilo di sacri¬ 
ficio. di solidarietà popolare e 
nazionale, di civismo e di patriot¬ 
tismo. 


Slancio di forze popolari 
per il rinnovamento del Paese 


Nella nostra Conferenza si è 
parlato a lungo di quello che 
hanno fatto le popolazioni del¬ 
l'Emilia, delle grandi città indu¬ 
striali della Toscana e di tutte 
le altre regioni più avanzate di 
Italia «per la ricostruzione e la 
salvezza del Paese. 

I nostri operai che hanno rico¬ 
struito le fabbriche, i nostri 
tecnici e ingegneri che li hanno 
diretti in quest’opera, spesso han¬ 
no lavorato contro la volontà dei 
•frandi industriali ed anche di 
parte dell’apparato dello Stato. 
La solidarie*à organizzata dal po¬ 
polo e da noi comunisti è stata 
cento e mille volte più efficace 
di quella che è venuta dall’alto. 

Le classi abbienti sono state 
per lo più estranee ed ostili ad 
essa. Tutto questo vuol dire che 
il nostro popolo è sano e corag¬ 
gioso. Esso vuol vivere ma vuole 
però rinnovare profondamente la 
propria esistenza. 

Per questo lo non sono pessi¬ 
mista sul destini dellTtalia: cre¬ 
do anzi che fra 1 differenti pae¬ 
si d’Europa,-i quali sono passati 


attraverso la terribile prova del¬ 
la seconda guerra mondiale, 
rifalla occupa un postp a parte} 
di particolare rilievo appunto 
perchè nel popolo italiano le 
forzò sane animate da una vo¬ 
lontà tenace di lavoro, di lotta c 
di combattimento, le forze che 
non soggiacciono a nessuna de¬ 
moralizzazione, incominciano a 
prevalere c noi abbiamo la fie¬ 
rezza di dire che se in Italia esi¬ 
ste questa situazione, se l'avve¬ 
nire del popolo italiano non è 
nero come altri vorrebbe far 
credere, ciò è dovuto in parte, 
cd in gran parte, all’opera che è 
stata svolta prima e dopo la li¬ 
berazione dal nostro grande Par¬ 
tito, alleato del Partilo socialista 
c di altre forze democratiche 
nell’opera di resistenza c di ri- 
costruzione. 

V! è nel popolo italiano oggi, 
o almeno vi è nella sua parte 
migliore e più cosciente, un de¬ 
siderio e uno slancio rinnovatore, 
noggiando sul quale grandi cose 
potranno essere fatte. Dall’ altra 
parte, da parte degli clementi più 



di 



UNA M STERIOSA TELEFONATA 


LA SITUAZIONE AUMENTARE 


“Tra pochi minuli 

salterà motel Milano,, 

Poco dopo le ore li di Ieri mat¬ 
tina H Ministero degli Interni è 
«tato avvertito da una telefonata 
da parte di un anonimo membro 
dclITrgun Zwai Lcumi che una 
bomba stava per csploilcrc ncfi’in- 
terno dell’albergo Alitano, in piaz¬ 
za Montecitorio, dove abitano nu- 
merofci ufficiali della RAF con le 
loro famiglie. Il Ministero provve¬ 
di va ad avvertire immediatamen- 
to la Questura, che Inviava sul 
posto alcuni funzionari di Polizìa. 
Anche la MP inglcso veniva avver¬ 
tita dal « menager militare » del¬ 
l’albergo c verso mezzogiorno una 
dozzina di poliziotti inglesi giun¬ 
gevano sul posto, sbarravano il 
traffico c procedevano ad una af¬ 
fannosa perquisizione nei locali 
dell’Albergo. La Polizia italiana, da 
quel momento cessava di occuparsi 
delle indagini. Il fatto, che aveva 
destato tanto rumore c tanta preoc¬ 
cupazione si rivelava per quello 
rhc era: una colossale montatura, 
dovuta ali'azione dei terroristi pa¬ 
lestinesi n al cattivo gusto di un 
qualnnquc burlone - in sena di 
scherzare o forse ai maneggi inte¬ 
ressati di individui che hanno' 
tutto l’interesse, come più volte da 
parte nostra è stato rilevato, a su¬ 
scitare nel nostro Paese un'almo-! 
sfera di torbidi e di tensione di 
tipo coloniale, a beneficio degli 
imperialismi stranieri. 


Avremo domani la carne? 

Perchè non arrivano gli abbacchi a Roma - Una vasta 
agitazione si va sviluppando Ira la categorie lavoratrici 


Con la normale distribuzione d! 
Ieri Alle macellerie sono terminate le 
scorte di carne al Mntattoio. Che co¬ 
sa avverrà domani? Giungerà il nuo¬ 
vo bestiame? Sembra ch-ì i detta- 
giganti di carne, dopo aver accettato 
!! nuovo prezzo, si siano accordati 
per sospendere ogni acquisto si cam¬ 
po bearlo. I gro-sisti, dal canto loro, 
giustificano i prezzi esosi praticati 
ai dettacl antì rfTcrmando che la car- 
ne ò aumentata in tutti i centri di 
produzione, dalle Marche, all'Um¬ 
bria. alla Toscana. 

Per ciò che concerne la carne di 
agnello, il provvedononto pre«o dal¬ 
l'Alto Commissario della Sardegna 
che ha ritirato le autorizzaz-nni al- 
Pesportazioné dall'isola di circa 15 j 
mila capi destinati al mercato di Ro¬ 
ma non può che complicare ed ag¬ 
gravare la situazione. Infatti l'M per 
cento del fabbisogno per la c.ttà «ii 
Roma di carne di agnello veniva im 
portato dalla Sardegna, che forniva 
al mercato romano in tempi norma¬ 
li circa 130 mila agnelli macellati al | 
mese. 

.Intanto la Sepral manca alla sua pa¬ 
rola. e non si accenna ancora alla di- 
stribu/'one de; due dee.1.tri d'o’.'.opio- 
messi. Cosa si aspetta, che il fcrm nto 
delle ma'se lavoratrici c delle cate¬ 
gorie operaie esploda nuovamente 
nelle piazze? Era stato detto che nel 
mese di gennaio avrebbe avuto luo¬ 
go una d strébuzione straordinaria d! 
zucchero, ma pare fa stata dimen¬ 


ticata! SI era parlato ancora di sca¬ 
tolame americano in forti quantita¬ 
tivi. ma l'attesa della popolazione t 
come al soliti andata delusa. 

-Gli operai e 1 lavoratori in genere 
hanno veduto in questi giorni pol¬ 
verizzarsi tra le mani le gratifiche 
natalizie, con le quali speravano di 
coprire i fabbisogni arretrati dei lo¬ 
ro magri bilanci. Il malcontento non 
può essere ulteriormente frenato. De¬ 
cine c decine di ordini del glemo di 
protesta giungono quotidianamente 
alla Camera del Lavoro, e vaste agi¬ 
tazioni si vanno diffondendo nelle 
categorie lavoratrici. Alle agltazicni 
dei poligrafici, dei metallurgici, dei 
tranvieri, rt i postelegrafonici, ecc.. 
rggi sj aggiungerlo le vibrate prote¬ 
ste di nuove categorie. I dipendenti 
dalle ditte npp-iltatricl della Nettez¬ 
za Urbana hanno fatto sapere in un 
ordine de; giorno inviato al Prefet¬ 
to. al Centuno e «Ila C. d. L.. di es¬ 
sere ormai stanchi della situazione e 
della debolezza delle autorità nell'ih- 
terventre contro 1 - manovre della 
spcculazicne. Altrettanto hanno fatto 
i dipendenti del Comune per lamen¬ 
tare l'assenza, nell'altuale acuta si¬ 
tuazione di disagio, di una regolare 
amministrazione democratica. 

Nella prossima settimana. le com¬ 
missioni interne di iwmerose cafego-j 
rie si r.uniranno per decidere sul da. 
farsi, in base alla Imita tracciata daU 
Consiglio generale delle Leghe nella 
sua ultima seduta 



MISTER OSA MORIE DI UN 1 USURAIA 

Giaceva coi polmoni pieni di gas 
e coi viso macchiato di sangue 


Cronache giudiziarie 


Ne! primo pome.o <i. c: 
un appartamento di v.a ri'.'.a Golet¬ 
ta veri.va rinvenuto ì’. cadavere di 
una vecchia di 61 ann.. tale Qu'nta- 
l’.rw» Bon.nn:. vedova Pepare!'.!, di 
profc's.or.e sarta e a'.'.'occorrenza 
usurala. 

I-a scoperta ò stata fa'.'a da alcuni 
parenti. 1 qua.!. allarmati da’, fatto 
che la vecch'a r.-n «. e~a fatta viva 
da alcuni s'firn'. «. «'ito recati a 
cercar'.a credenti•>'.» „nvv.a'n'a. Nella 
modesta ca«a tutto era «; ozd.rte 
perfetto. La veccia.etto ? rccva su¬ 
pina su’, letto. vcs*;ta cerne per usci¬ 
re d! casa; su’, tavolo erano cleoni 
pacchi, preparati per tm v;ac?.o 4 
Palestina, presso alcun; n.pot'. Un 
forte lezzo di gas. stranamente me¬ 
scolato a que.lo del esdavere, d'ee- 
vano chiaramente ’.e cause dc'.'.’im- 
provvlsa morte. Ser.onchè. alcune 
macchie di sangue che deturpava¬ 
no 11 vzso della mo.ta, hanno for¬ 
temente Insospettito la Po’.lz.a. Fun¬ 
zionari della Mobile, de] locale com¬ 
missarialo, due med.o! cga’.i c fun- 
z.onari della • Scientifica * s: sono 
avvicendati Intorno al cadavere per 
cogliere qualche Ind z'.o che servisse 
a chiarire In modo definitivo le cause 
del decesso. Finché, di comune ac¬ 
cordo. 11 responso si è rimesso al- 
^autopsla. che avverrà nella giornata 
01 oggi. Possiamo però affermare fin 
da ora che l'Ipotesi del delitto t un¬ 


ti probabile, come pure que la del sui- 
c.d.o. Si tratta, con ogni prohabl'.-t j, 
d: d.sgrazla. 


Riunioni Sindacali 

I» «---a s.-f-i iV'rs» 4-i laront'ri del If- 
jre, <;■).. ere tO alia C.4 L. 

f n-a.- inae «leu-rete !»««:»!<-;! èri ria- 
r./r-i'. « 2 . i>-» Il alla l" d.L 
.' ist-ti fv'-'li':. «.-ri-» '!ir;ira 

Il Y l-tf.'i U. (-«-..si.-r* ;tr 1 I.:-. 

'•:t 9. f'rc.n isl'.-r.» «re 9 « «te IT. 

I .«-mira i.rri'.u «:* 17. 

fUrYari e £irrc-'h.rrt. lunedi 13 all' ttt IO 
illa Odi.. 

CaaiU'a iìrtUUt lirfica!» • esasittftii 
iztirai ttll'itilizia, cattiti 11 ara 17 alla 

C.i.l. 

la (ammaliali Ulani fa! palifraSci a car¬ 
tai aaaa latratala marttfi 14 alla ara 1$ iti 
lica'l asciali, fiazu Sitai? Siaaiaa (Caia 4u 
Tiacfrai) par impartisti <«liSmtiial. 

1 » rncns-icsi ivrrse d'i tkir.in. arsppi 
fa-r.arr.tiri. Lardi 13. rrr 1S alia C.fi¬ 
la ri'-n!««i''3ì iatrri» dn ri : anrl, sf.pjva 

fiu-i-.i Pirrlli, padri! li alle ere 13 alla 

t • L. 

1 <; «uni rrurnaVli drltr 03.ci:e JbftT- 

Icr; che 0.111, JftTT.R. IVTME. Slancimi. 
Brrtla. FinreMml, Feria, Oti«. •’rn-lotti Siderur- 
Atei. Slembai e Palrra«, »«n.» e«nmrati r*r 
laa»dl 13 all» «ir» 18 presta la fflm.aisitope 
fnnaaltiu fimuailf, <ii ibi-, ITT. per «r- 

J'Oll .«l- iSirtlioai. 


Citasti alla maiala attlni della Certe i' Ap¬ 
pelli «i 4 r.es;r;a - i Ieri la ras*» per l'eu- 
• ree del jr-i'rslr Mi*-» Rritta. d.e’.rn appella 
?»1 r.Sh'.ra M -urier» ecatra la parte della 
«esterna eie a e-rj r.asfata ass-ha il terrate 
rr'-a-.rila ,tr;*la Ferrati':, fataste di raspa 
t>3 -.cerale f;;; !«-.«. e il Cajjirre £«ii JW- 
-s- fj - .-.rijs» ti rh-..ra di' R atta 
«’l'ejje’alr «U.rjil-a» il ce-sr-.ta d»l!*era- 
> ree. la Crr-» ci d.eh aratn iaasuv'sfa 1» 
i appella rr-pevsta dal d:ffsi*r* «i.K'atta. li 
r.pestate l appella del PaVhli-a Wmiriera ed 
ha levita ,1 terrete er-Usnella Ferrini per 
s-s a«er rrr:.3e,u> il falla. Ha tacTemila l'as- 
--’n.'i'e del ratgi.are Rasi Renirdiaì. ha as- 
v!'« ;] ri-eeriilla fi-afra M:rai:!e e il sire 
v - ;i!'*re f:»rir!« Galla ed ha •i-hlarata ia- 
*-• rea d«*ersi p.-exrdere eestra il earahiniere 

M-r;--- 


Aìtrì dsa gìersaliati e>« ss? resa urinne 
7« carte della Fasfa di Fallita r.r»«*i.. bassa 
d-pr-ta r' ! l Ld rv.i di ieri. V;;,-f-ja Tal» 'ira 
.1 15 e”. h:e 1913 ride la ;nprla »Yt 4 *,«sr 
u-ri';j a » pe r e-d.-» di Rarii rea ni disia 
•ii el ee n o.l.as». F.r.-alf Fatta. «1 pnsa et- 
!«!-•» lf-43 fj orrleuta [er»r;als:es> da Fard; 
r»lli «sv, i\-ar'--r e «raitesula la arrerio 
fai 1 ! C? pe-.-.na 1911. «er.ia ehe ah Tursi» 
f«rterii!i alesa addenta e s»su ea«ere stata 
mi ialrrfejata. 

• • • 

li emuli larios» i»»a eeatmja*» 1* d*pa- 
« ri ti t'«t'r.'si»h. Un. asiihile fn’ard«ai. 
eip fi p.-n-.'eaT* deH'l«titj!a delle tsjieura- 
r:e,*i da) ffM-ra.a 19t*. al eajjia 1946 « ehe 
fe-e uri e«pa$ti ali'tlta faaah'ariato per le 
«ar.rem covra il fa»e-.*ai* <Gp« tj nane della 
eriir-r.e drll'Iriitata nel perirda fate Ita. ha 
f rri'a eh ar'x»ali *ji «ari tatti saporii In 
lei’» dm urne. Ha rirlatn, tra 1 altre, di usa 
operaneae di 590 milioni ehe Fosaalisi, rm 
una diehiarailr.ne da Li acttaseritta. dette 
lararieia al r.etiar,e di preterirà dal landò d* 
depositi presto la Bisca d Italia. 


TEATRI 

ARTI: Tenerdi lì. ore 21. corap I Cìtiu 
in: «Questa pirrnla nosli- — ELISEO: ronp. 
•1* Eduardo, or» 16.30 e 19: « LIun-ru Mar- 
Intana » — QUIRINO: ore 17,30- • !! iota » 
VALLE: totip. Taranta; • Con'ers ier,'.- L .t s 
« all» ». are 17 e 21 — DEI BAMBINI: alle 
«re 10.30. al Cinena Flarinia: « Caf.Ua A.n- 
xirra'Oiie •. 

VARIETÀ’ 

AIHAMBRA: eoep. Itrielh e Elsi. Il barane 
A: Munrhaa»en — ALTIERI: «arieti e Lia: 
Noi:# Dane — JQVINELLI: r «r.p. rir. e Ihs: 
L'ora del supplirla — MANZÓNI: campissi 
Illdi-Psnnnnd e Eln: L'ar.zi** del Gran I»j‘i 

— PRINCIPE., r»np rir:«te e fi!n: Il se«.a 
inain"nto — REALE: «arieti e EIn: farata-ja 

— ROSA: «ari'U e film: A««mre «'-fflini — 
SALA UMBERTO: «arieti: «alle» «eh*ma: il 
S'jlio di Slostecristo. 

CINEMA 

Adrian: la giarde amore — Acquario: L'uv 
n-, del Sut — Appi»; L'u«-.a del zc-5 — 
Alba: fn«i EnV* la p»«tra cn'e — Astiseli 
Ieri: (asaMages — Atassia: ha«ri da q.«11- 
ngrajlie — Attualità : Mir.a Aatra etla -- 
Aalra: 11 faVir.easte di n-«tri — Asjsilss: 
ftr. Je'iill e Jtr. Hrde - Alitili: 1^ r'a-.avi et'. 
parai .«0 - Strani: ALba««- la r.<-rà»i:a . Bru¬ 
catela: Farii-ga - Caprine»: Maria A-ii-ni»-.u 
Capriaithatta: Maria 1 Moretta - Ciacitar: 

L t«n-« drI 5jd — Cutrale- RalatiAa — 
Clad.o: Gli anali del « -;so — Cela di Rita- 
za: luru'.a Zola — Coleus: 1 tuia'i de] nare 
- Calanea: ce ~i «-•: *p ■«i-i - Coni 
Il pani» di tfa:c-l<y« — CtisUlL: t>!: 
a-sari ài cs«issi — Del!» Fallii: La lna i 
di Had^ca — Dall» Prsritcia. Il darci» ». j 
«.»*.'erto — Dalla Tartina; ti;ho. C-i.-i 
sr.o — Dilla Vilterie; ia=ar!i--a — Dei.a.i 
cere — Eira: tu -ri-.d» [•■>■;» -- Eacalser. 
II bud.to — Farana. m!i! « a-nìp-r * fa 
di Vanhiltin — Fliv.t.a le ri.n. 
•jet parad.v — Galleria; la •;rav'» axore 

— Gisli» Casart: Fa Uria a«r**'=*.eii — I—- 
laziali: Mina Antonie;-» — ladsaa: l.'iica- 
l.atr.fe — Iris: L'I-’-Io d»l!» f-11* — Italia: 

I resdt'at--i — La Fasici: Irreitara ia nm- 
Uqsi — Punsi: li Farrre di Mss'hac«»i — 
Msdizsa: Il pe-.te di \Va;erI-j — Medar- 


cgoistl (ra le {lassi possidenti 
1 IH parte dei residui dei vecchi 
eruppi dirigenti esiste una tena¬ 
ci volontà conservatrice c rea¬ 
zionaria la quale cerca in tutti i 
mudi di fare ostacolo alla mar¬ 
cia in avanti delia nazione ita¬ 
liana sulla strada dqlla democra¬ 
zia c dei rinnovamento 
J Per questo la democrazia ita¬ 
liana da un «to’ di tempo sta se¬ 
gnando il pa c "j. Noi non andia¬ 
mo avanti con quella rapidità 
con cui si sarebbe potuto e si po¬ 
trebbe andare avanti. 

Abbiamo realizzato grandi con¬ 
quiste democratiche, come la 
conquista della Iìcnubbìica. che 
difenderemo ad ogni costo e alla 
quale ormai è legata la grande 
maggioranza del popolo. Abbia¬ 
mo conouiàtato altre libertà de¬ 
mocratiche fondamentali. Però, 
se esaminiamo il modo come si 
sviluppa la vita economica e po¬ 
litica in tutte le regioni, dobbia¬ 
mo riconoscere che l'Italia non è 
ancora diventata nè completa¬ 
mente repubblicana nè comple¬ 
tamente democratica 

Vi sono parti della macchina 
dello Stato — e parti purtroppo 
ragguardevoli — le quali non si 
sono infatti trasformate, , non 
hanno cambilo il loro vecchio 
modo di funzionare. Noi abbiamo 
sentito, qui in questa Conferenza, 
dei compagni venirci a dire che 
vi sono ancora delle zone d’Italia 
dove l'essere comunisti o segre¬ 
tario di una Camera del Lavoro 
è delitto ehe nuò essere punito 
con la pena di morte, oltreché 
con la persecuzione quotidiana 
delle cosiddette autorità. 

Burocrazia o anticomunismo 

Vi sono gone d'Italia dove ckì 
comanda non sono uomini i qua¬ 
li abbiano la fiducia del popolo e 
siano stati democraticamente 
méssi dal popolo a posti di dire¬ 
zione. ma sono i vecchi arnesi 
della reazione. I vecchi podestà 
'orrettif dai marescialli dei cara¬ 
binieri. dei sottoprefetti, dalla bu¬ 
rocrazia. dai magistrati, che tra¬ 
discono la loro missione per ser¬ 
vire gli interessi delle classi pos¬ 
sidenti e reazionarie. In questo 
modo si mantengono regioni In¬ 
tere d’Italia ancora lontane da 
una vera vita democratica. 

Noi avevamo sperato che la 
nostra alleanza con il Partito 
Democratico Cristiano nel Go¬ 
verno sulla base di un program ¬ 
ma repubblicano, di un ^ pro¬ 
gramma di democrazia, signifi¬ 
casse che insieme con i partiti 
democratico cristiano, socialista, 
repubblicano, avremmo svolto 
una larga azione per far sparire 
queste macchie che ancora vi 
sono nella carta politica del no¬ 
stro paese. Purtroppo dobbiamo 
riconoscere che non è stato cosi 
e che non è stato così prima di 
tutto per volontà precisa del 
Partito il quale ha la direzione 
del Governo. 


Occorre realizzare nel Mezzogiorno 
le libertà politiche del Nord 


Se domani dovremo discutere 
della costituzione di un nuovo 
Governo, o del rimaneggiamento 
di quello esistente, porremo in 
primo • piano queste questioni. 
Vogliamo che tutta ITtali^ diven¬ 
ti finalmente un paese democra¬ 
tico; c cioà vogliamo rito gli stes¬ 
si benefici politici — quelli eco¬ 
nomici saranno più lenti a con¬ 
quistarsi — di cui godono le 
masse lavoratrici della Lombar- 
i.i, del Piemonte, della Liguria 
e di quasi tuttp il Nord c il Cen¬ 
tro (l’Italia, vengano estesi ai 
lavoratori dellTtalia meridionale, 
delle Isole, delle Puglie, della 
Calabria; ehe finisea in queste 
regioni il Medio-Evo, che anche 
<1 popolo di queste regioni sta 
finalmente libero di organizzarsi, 
‘ condurre le proprie battaglie, 
di muoversi nella direzione che 
gli viene dettata dalie proprie 
ispirazioni di libertà e di giusti¬ 
zia sociale senza essere spinto 
addietro dal piombo n violentato 
continuamente dall’attività di bu¬ 
rocrati reazionari. 

Democratizzare I quadri 
do! nostro oserclto 

Vi sono settori nei quali que¬ 
sta debolezza organica della nuo¬ 
va democrazia si manifesta in mo¬ 
do particolarmente grave. L’eser¬ 
cito, per esempio. E’ un fatto, se 
le mie informazioni sono esatte 
(voglio porre questa riserva per¬ 
chè up errore è sempre possibile), 
che dal 2 giugno in poi siamo an¬ 
dati indietro e non avanti, cioè 
non è stata condotta un’azione 
conseguente per la democratizza¬ 
zione dei quadri deH’esercito, e 
per rinnovare l’organismo diri¬ 
gente delle forze militari del Pae¬ 
se. Ci viene invece riferito che 
un’azione, non so quanto conse¬ 
guente. verrebbe condotta per eli¬ 
minare dalle file dell’esercito qua¬ 
gli ufficiali I quali hanno una fe¬ 
de democratica e repubblicaria. 
Non so se questo sia vero nella 
misura in cui me l’hanno riferito. 
So però, o per piegllo dire non 
so. quanti sono x comandanti di 
unità partigiane i quali oggi effet¬ 
tivamente siano stati inseriti nel¬ 
l’esercito e abbiano in esso fun¬ 
zioni effettive di comando. Mi si 
dica il nome di uno di essi. 

In realtà nessuna opera di rin¬ 
novamento del nostro esercito è 
stata condotta, ed è senza dubbio 
una macchia per il vecchio ed an¬ 
che glorioso Partito Repubblica¬ 
no Italiano che sia stato uno dei 
suoi militanti a capitolare alla te¬ 
sta dell’amministrazione militare 
davanti alle forze monarchiche e 
antidemocratiche le quali ancora 


oggi conservano nelle loro mani Questo, secondo me, non è solfati¬ 


la direzione delle nostre Forze 
Annate. Anche in questo campo 
sarà necessario, quando si tratte¬ 
rà e se si tratterà di rinnovare 
il programma governativo, di par¬ 
lare molto chiaro c di esigere che 
le cose cambino. 

Non bisogna fermarsi 

alle riformo politiche 

Ma oltre a questo, compagni, c 
oltre a tutte le altre cose di que¬ 
sto tipo che sì potrebbero dire, vi 
è la questione fondamentale che 
non bastano a veramente rende¬ 
re democratica l’Italia le conqui¬ 
ste politiche clic noi fino ad oggi 
abbiamo realizzato, e che queste 
coqquiste politiche non potranno 
essere nemmeno esse a lungo 
mantenute se noli riusciremo a far 
progredire la democrazia italiana 
sul terreno dell’economia, sul ter¬ 
reno della riforme della struttu¬ 
ra sociale del paese. 

In questo campo fino ad oggi 
non abbiamo fatto nessun passo 
avanti, e non l’abbiamo fatto non 
ostante che impegni precisi fosse¬ 
ro stati presi nel momento in cui 
venne costituito il governo, im¬ 
pegni che avevamo il diritto di 
ritenere ehe sarebbero stati ri¬ 
spettati. 

Ma qui 11 quadro si allarga. 


to un problema dì governo, que¬ 
sto è un problema del modo co¬ 
me si sviluppa la politica in que¬ 
sto momento. 

E’ certo che riusciremo a spin¬ 
gere avanti la democrazia italiana 
per il cammino di un rinnova¬ 
mento radicale soltanto se riusci¬ 
remo a creare c a mantenere una 
unità, un blocco di forre demo¬ 
cratiche le quali, muovendosi sul 
terreno della democrazia, sappia¬ 
no far fronte alle resistenze delle 
vecchie caste reazionarie, «appia¬ 
no spezzare questa resistenza e 
realizzare tutte quelle riforme elio 
è necessario realizzare. 

Prcvedoro mosi di lotta 

Purtroppo oggi le condizioni 
politiche non sono qui eccessiva¬ 
mente favorevoli, e per questo io 
condivido pienamente l’npprcz.za- 
mcnto che è staio dato dal com¬ 
pagno Negarviile quando ha det¬ 
to che dobbiamo prevedere mesi 
e forse un anno di lotte, di lotte 
difficili, di lotte dure, per assicu¬ 
rare l’avanzata e la vittoria della 
democrazia e realizzare quel p-o- 
gri/mma che non è non soltanto 
nostro mn è di tutte le forze sin-' 
ceramente, conseguentemente de¬ 
mocratiche ehe si muovono «al¬ 
l’arena politica. 


Attuare profonde riforme 

della struttura economica e sociale 


Il popolo vuole il rinnovamen¬ 
to economico e sociale di cui noi 
parliamo; Io vogl ono gli operai, 
lo vogliono le masse agricole, Io 
vogliono ormai strati sempre più 
targhi non solo de\1a piccola e 
media borghesia di città, ma an¬ 
che del ceto industriale e com¬ 
merciale produttivo. 

Si può dire, Insomma, che la 
maggioranza degli italiani com¬ 
prende ehe occorre attuare pro¬ 
fonde riforme delia struttura c- 
conomica e sociale. Vi è quindi 
la possibilità di realizzare queste 
riforme in piena tranquillità, con 
l’applicazione del metodo demo¬ 
cratico, cioè lasciando che pre¬ 
valga la volontà delia maggio¬ 
ranza del popolo, lasciando che i 
partiti i qnaii hanno dietro a sè 
la maggioranza dei lavoratori — 
e li hanno dietro a us perchè 
hanno un programma il quale 
contiene qneste riforme — le 
realizzini, alla testa del Go¬ 
verno. 

Ma questo è ciò che non accet¬ 


tano le forze reazionarie c con¬ 
servatrici italiane. Tutti costoni, 
i quali accusano noi di non ri¬ 
spettare le leggi, di non csscc 
democratici, di non sapere quale 
è il metodo della democrazia e 
così via, in realtà tutti costoro 
hanno nel loro cuore una riserva 
e talora l’esprimono in maniera 
del tutto aperta. 

Per loro l’applicazione del me¬ 
todo democratico va bene ed è da 
accertarsi fino a che per via de¬ 
mocratica non si arrivi a mettere 
in forse i privilegi delle vecchie 
caste dirigenti, non si arrivi a 
toccare le posizioni di predomi¬ 
nio economico che queste caste 
ancora conservano e di cui si ser¬ 
vono per sabotare la ricostruzione. 

Quando ci arriva a questo pun¬ 
to, allora la democrazia non ser¬ 
ve più! Ecco il limite vero, la bar¬ 
riera contro la quale sta urtando 
la democrazia italiana. 

Questo spiega l’azione clic da 


tante parti si sta svolgendo per 

. .»i*»»i numi ....... 


ARAR 

Corto d’itali*. B • Soma 


AUTOMEZZI IN VENDITA A PREZZI DI LISTINO 

(Gennaio 1947) 

Tulli gl! automezzi dell’ARAR vengono venduti a prezzi di 
listino, ad eccezione delle Jeeps. degli autocarri a nafta ex alleaU 
e degli automezzi di costruzione tedesca ed Italiana che vengono 
Invece venduti a mezzo gara ad offerte segrete. 

Tra gli automezzi venduti a prezzi d! listino, quelli dei quali 
esiste maggiore disponibilità sono l seguenU; 


Portata Q.U (gomme) 
7.5 4 (9.00x18) 


Prezzo Lire 

110.000 
121.000 
275 000 
363.000 
250.000 
' 399.000 
260.000 
380.000 
760.000 
66.000 
66 000 


Jeeppone 

Autocarro Dodge 7.5 4 (9.00x16) 

» Dodge. Chevrolet 15 6 (7.50x20) 

» G. M. C. 25 10 ( 7 . 50 X 20 ) 

» Dodge. Chevrolet 30 4 (10.50x16) 

» Chevrolet, Austin 30 4 (10.50x20) 

Trattore Chevrolet 15 6 (7.50x20) 

» Federai 50 6 (9.00x20) 

Rtmorchlo 450 24 (8.25x15) 

Motocicletta Norton da 500 cc. 3 (3.50x19) 

B. S. A . Triumph. Match'.ess. 2 (3.50x19) 

Ariel da 350 cc. 

I prer/i sopraindicati si riferiscono a veicoli usati In condi¬ 
zioni medie di conservazione e sono suscettibili di riduzioni pro¬ 
porzionali allo stato di Inefficienza degli automezzi. 

La d'«;r!buz!one nel principali Campi degli automezzi di cui 
PARAR ha maggiore disponibilità è la seguente: 

MILANO (Via Dogana, I) . Campo d| Monza: Dodge. Ford da q 11 15 
e da q li 30: Chgvmiet da q.Jt 30; moioctrlette. Campo d| Ce¬ 
sena: Chevrolet da q it 15 e da q.li 39 Dodge da q tt 30: mo¬ 
tociclette 

SAN VITO AL TAGLI A STENTO - Campo di Casarza della Delizia: 
Chevrolet. Dodge. Ford da q.ll 7.5 e da q lt IO; trattori; rimorchi; 
motociclette. 

GENOVA (Via D’Annunzio. I) - Campo Arquata Scrlrla: Chevrlolet. 
Foid da q lt 7.5. da q II 15 e da q li 20. Dodsr da q.ll 30; 
r:morch«: mnlndO'if 

LIVORNO «Viale di AnMcnano. 42) - Campi di Pontedera e Tom¬ 
bolo; nodee da q ii 7.5. G M C da q P 25; tra'torl; rimorchi 
rsmorch’ - 

JESI «Via Rom-iglia) - Campo Ospedaiirrhlo «Assilli: Chevrolet; 
Ford d- q ;T 7 S - da q il 30 r>:»dz« da q ». 30 

NAPOLI «Via A Olir 11» . Campi di Aversa I, Aversa II, Otta¬ 
viano. Tavernanuoia: automezzi d- »«i*M 1 tip? e rimorchi. 

BARI «Via Vecchia di Mola) - Campo Terlltzl: Oodzr. Ford e 
Chevrolet di q.I: li e di a '.* 30; Ch»vro>t » A'isfn da q.’.i Jfi: 
Trattori; rimorchi 

Nel Campi ri- Arquata Scr «."a. Avena I e Avena II. Ca*al 
r uovo. Ca-s-sa della Delizia. Cesena. Mmra. Osped’hecVo (A««*S ). 
Oltavnr.o. Tavernsr.uova e Terlizz; gli a i«om*«z' l'-cnno vendul' 
si pubblico d-rct'ament* sul pns'o 

Presso la Sede di Napoli «n-io d•«D^n•h;:• cooer'on- per mo-p 
ri’ au-nm-rz: delle d menilo-: ri 1 tfi 0\!6 e :c-.iJvte. vengono 

vppdu*:. a picco:; io*;!, a: p-czz-» d 1 ts '"o » 1 . 31 r'’fi cadauno 

Prc'so l'Albergo dei Poveri :*t Napo;*. pazza C 5 .:<-. Ili 


CIBI. 


ROMA - Via Milano, 11 

Riprende lo tua azione 
calmieratrice con mere• 
ottima a prezzi bassi. 


ALCUNI PREZZI: 

Taglio abito uomo 
pettinato pura lana L I.S!« 
Pacco fodere ...» l.7e# 
Mutande nomo puro 

cotone .» li a- 2*6 

Asciugamani canapa » 119 

Fazzoletti.« 5» 

Parure» donna dne 

capi.. • 4M 

GremMu£.■ 3» 

Pnll-ovcr pura lana » t«3-toea 
Taglio pantaloni co¬ 
tone ritorto ...» 4*4 

Pull-over uomo yux* 

tana.• 10» 

Completi lana « Olu- 
Ueta • Romeo > . . » NO 

Vasto assortimento fantasia per 
donna, cotoncria • lanrria. 


A RATE 

Potete acquistare: 

Tessuti - Abbigliamento - Con. 
fczlonl pronte e su misura . Im¬ 
permeabili - Pellicce - Borsette - 
Calze - Cravatte . Calzature - 
Orologi . Mobili, ere. 

Chiedete a* ««ostri cass r— op¬ 
pure presso l'ORGANIZZAZIONE 
A-C,L.A. — Via TIburiin « r». 116 
dalle ore 9-12 - 16-19 ! BUONI A 
CREDITO A.C.I..A. basati sug : 
acquisti a libera scelta su oltre 
M negozi della Capitale scelti fra 
1 più ccno.'clu:!, ettrczzatl e che 
notoriamente praticano p.-eizi di 
assoluta concorrinr.a. 

Senza Interesse ed anticipo 
Interpellateci! 


Cinodromo Hondinollìi 

Domani alle ore 15 Riunione di 
Corse rii levrieri a parziale bcnefir.o 
della C R.I. 


QUANTO PRfMA al 

SUPERCfflEBA 


I U-Li PARVO 
LEA * PADOVANI 
VITTORIO DUSE 
MASSIMO serato 


«il» 4: Xr-cz."> 


re.- ! 


bui: sili B: Mio 5;i:o rr»lf«-«re — Secis -1 
tu»: i-i-i — Stuelli: I At'.'.t Mi’«« i 

— Nbiti; Ve-Iitua «r.-rf — Oitu: 5 ;l s*r-‘ 

lier» in c-rifi — Mutiteli: L‘c«n« <?*!!» 
j:r;!» — Oriti; V\-t t'ir» — Ottimi» : 
Gli » = «ri 4i Jz-ir-i — Fallire: le ri in 
iti — Fluitarli, il »<:•* it i i- 

=;re — Filnhiu: fi«i'rii:‘s — F»ri:li' 
E=.!:a Z4i — Flldtiaa Kirjàtritl: 1: 
Halite — Qtirilili: 1 * i.-sp*» ih'shfr 

— (tinnita: Ben 5 *.;* c«a G*rj C«w>zr 

Rifili: Frerlr«:*.a — E«: («««stari ia cre- 
U;a» — Rulli: Gli ician del ««ja» — 
«ìli tsuti iti »^a« — Risali- li erii'** 
i=o*e — Risi: >;ri — Sili FIi XI: Li 
Evlie <•! corrile l.isj — Salirli: Cri — 
S. Ijplita: Il «fiti'M del!m 5 W .1 — Siici» 
Mirfltriti: Il ji«c> ti — Slitti» 

Il «i«re!lj re,— SitciI: £i*it>;i — 
Semita: (jp-.na Ter.;e.t, — Splttbrt 
AtiSt’v-i 1 » rir-k-u» — Si)tr:;itsa. Il !-b 
F:e it 1 pet.-rh» — Tritili: fui — Tnt 
iti: l'i» ricini p: Iz*» — Tstceli: 1 : 
«ur-it ré M;-r!iir«f 3 — Tilfiru: Il fi'-*r 
cast* i 1 e.«tr — III Ijnli: Lo *;ir«ic;<- 
it I cir*. 


occhi 

C'QUANTO ùt PiòOfO 
POSSA CAPITARE 


QUÌICX SE VOI ITI VEDER BERE DERE 
ATTRAVERSO I B9CKI DELIE SERRATURE 
RECATEVI IMMEDIATAMENTE NEI 

GABINETTI 01 OTTICA 



COVE MEDICI SPECIALISTI VISITANO 
MISERARCI A VISTA E CONSIGLIA 
suranusiTf 1 serti Aicm infèrno 


£*. Ein&t+ù ntt cS?t9?ruCL. 
Pili! 4*71 COI! FOTO-OTTICI 
FIR IA DISTRIBUZIONE 
IN CM4SIO ADA 
OH BUONI U, n • U« 



COMUNICATO 

per Calzolai Felicitai e Sellai 

La ditta P. NAPOLETANO. Via 
Nizza 42 - Tel. *11.247 si fine ri: age¬ 
volare la numerosa clientela d. arti¬ 
giani calzolai, ha ‘.ngaagiato un pro¬ 
vetto Tagliatore Modellista per la 
confezione «a ordinazione e su forma, 
‘di qualsiasi t;po d: lomi.j sia dr 
! uomo che da donna. 

L’Iniziativa sarà apprezzata di ta-it 
artigiani-calzolai I quali sono garan- 
«!! di trovare In Via Nizza 42. ima 
ricca scelta di pellami Esteri c Na¬ 
zionali per calzature c pelletteria, co. 
rame nero per sella! Insieme ad ur. ! 
vasto assortimento di Temale g.r>| 
confezionate. D; acce««ori per cava¬ 
ture e d! Cuoio delle miglior! con¬ 
cerie di Genova. 

I prezzi come sempre, sono vera¬ 
mente eccezionali. 

DITTA P. NAPOLETANO - Via Niz¬ 
za, 42 - Tel. *11.247 (P.azza Fiume) 
ROMA 


Cnnviicazinni di parlili» 

USFM' 15 

Cassini»»» risalii!» ii Feréretlres site 
or* 1-S. 

P»»t»ltfrifn!d: f«asij«>iie Itrere ri is- 
terestlaltr*. atte or* 18 alla 5»n«e« V*«-«■». I 
Gli *r;u!n»ti>i fi iti. n F’Vremse *1!«| 
«r* 19. | 

Triti gli *anlii»tr»t»:i li »ti. alle 19 1 . 1 . 
FH-reiin.-ir j 

Titti i dilagali «Ila Culctna di Firn:» 
alla 9.30 ia lo'.frenrne. 

M4RTFM' 14 ' 

Citili» caiTiraiUni: «r* K.39 r«l n :««-i 
locale presso I Istituto G. tastai» (PoIicIibIco). 


VA SARI 'rfofcfàrennero 


VIA CONDOTTI 54 59 - PIAZZA CUORA 51 



V.le PRINCIPE DI PIEMONTE 47-49 
(Portici suzione) 

Telefono 49-5*4 - ROMA 


fGALLO 

CUOIO . PELLAMI 

VASTO ASS.™ IN TOMAIE 


S. A. INDUSTRIE TESSILI 

di DERNA - MARIO DODI 
Via Cola di Rienzo, llS-145 

LUNEDI’ 13 c. m. si inizia la VENDITA di 



P©y 


RICORDATE LUNEDI’ 13 corr. mese tutti alle 

S. A. INDUSTRIE TESSILI 

Via Cola di Rienzo, 143-145 - Telcf 361.772 


» .»« 4 » • 
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cercare di restringere sempre di 
più le frontiere della democrazia; 
per cercare di rendere sempre più 
angusto il campo nel quale il me¬ 
todo democratico viene applicato 
e la volontà sovrana del popolo 
può prevalere. Noi abbiamo il 
dovere di vigilare e studiare con 
attenzione questa azione antide¬ 
mocratica in tutte le sue forme, 
allo scopo di poterla fronteggia¬ 
re con energia e con intelligenza. 

Vedete, per esempio, ciò che si 
cerca di far nei confronti del no¬ 
stro partito che è certamente 
quello che in modo più conse¬ 
guente combatte per la democra¬ 
zia e per un rinnovamento radi¬ 
cale. Tutti parlano del nostro svi¬ 
luppo, della nostra forza crescen¬ 
te. ma dal modo stesso come ne 
parlano si capisce che lo scopo che 
ci si propone è quello di impedire 
che noi possiamo avere una parte 
decisiva nella direzione della po¬ 
litica nazionale, qualora questa 
parte normalmente ci spettasse, 
secondo le regole della democra¬ 
zia, sia per il nostro sviluppo, che 
attraverso alle nostre alleanze 
ron altre forze democratiche. 


In questi■ articoli si fa la storia 
di quel mese In cui il signor Um¬ 
berto Savoia fu re e con partico¬ 
lare insistenza ci si sofferma su¬ 
gli episodi di quelle giornate 
dopo il referendum, quando or¬ 
mai era chiaro che la maggioran¬ 
za del popolo si era dichiarata 
per la repubblica, nonostante tut¬ 
ti i brogli, tulli gli inganni, c 
persino le violenze che in motte 
località erano state fatte per fal¬ 
sare questo risultato. 


Il succo doll’antlcomunismo 


CI si vorrebbe considerare, in¬ 
somma, come una forza estranea 
alla democrazia, il che è il suc¬ 
co di tutto l’anticomunismo. 

Sotto questo angolo visuale dob¬ 
biamo considerare anche tutte le 
voci che continuamente si fanno 
circolare circa la preparazione di 
colpi di mano, l’organizzazione di 
forze armate e così via. Vi è chi 
gioca un po’ troppo facilmente con 
questi concetti. 

Vi consiglio di leggere in pro¬ 
posito una serie di articoli pub¬ 
blicati da un giornale, è vero non 
molto diffuso, che si pubblica a 
Roma, cd è l’organo ufficiale o 
quasi della corrente monarchica. 


Piano Ct scapperò 

Questi signori i quali accusano 
noi di non essere democratici non 
erano capaci di accettare questo 
risultato; e voi potete leggere co-! 
me un pugno di uomini (ma for-l 
se chiamarli uomini è persino 
troppo) (ilarità) si raccoglievano 
intorno al sedicente re e avevano 
i loro plani, il loro piano A, il 
loro piano B, il loro piano C. e 
tutti questi piani erano piani dii 
guerra civile, cioè di ricorso alla 
violenza e alle armi contro la vo¬ 
lontà del popolo che si era demo- 
craticnnonte manifestata. 

Il prmo piano era nientemeno 
che il piano di far arrestare tut¬ 
to li governo democratico Italia¬ 
no dall’arma del carabinieri e nel 
giornale monarchico si dice che 
il comandante dell’arma, che an¬ 
cora oe"* copre questo posto, ero 
d’accordo di prestarsi a questo 
delitto 

Il ‘•-'fondo piano consisteva 
nien’f di meno che nel separare 
il Mcogiorno dall’Italia ' del 
Nord ‘-""andò un piccolo reame 
deH’I*- ! : a meridionale per un re 
ancora n*ù piccolo (ilarità). 

II t t ’o piano per fortuna era 
quello di scappare filarità , ap¬ 
plausi) 

E’ vero che in lutto questo vi 
è molto di comico e quasi di paz¬ 
zesco; e la farsa raggiunge il li¬ 
mite della « pochade » quando si 


apprende che l’ultimo giorno, il 
13 giugno, finalmente venne scel¬ 
to il piano numero 3 perchè il 
cosiddetto re Umberto di Savoia 
il mattino di quel giorno era 
estremamente sllnito e incapace 
di decisioni eroiche per aver fat¬ 
to nottata in casa di un suo... 
amico di Roma l'ilarità). 

Tutto questo è commedia, far¬ 
sa e «pochade»; tutto questo pe¬ 
rò cl dice nello stesso tempo che 
esistevano ed esistono tuttora 
gruppi politici e gruppi sociali i 
quali non accettano il metodo de¬ 
mocratico, e se sono stati costret¬ 
ti a rinunciare alle loro velleità 
di scatenare la guerra civile do¬ 
po il referendum, se sono stati co¬ 
stretti a far questo per le condi¬ 
zioni particolari politiche interne 
ed internazionali di quel momen-i 
to, non è detto che domani non 
cerchino ancora una volta di met¬ 
tersi per quella strada. 

Vi è d’altra parte senza dubbio 
chi pensa che, di fronte allo svi¬ 
luppo cosi grandioso e impetuo¬ 
so di un partito democratico co¬ 
me il nostro, il miglior metodo di 
difesa reazionaria possa essere 
quello di spingerci con le spalle 
contro il muro sbarrandoci quel¬ 
la via di sviluppo democratico 
che noi invece vogliamo tenere 
largamente aperta e davanti a noi 
e davanti al popolo italiano. 

« Qui ò Rodi, qui salta » 

Vi è senza dubbio chi pensa di 
cacciarci artificiosamente in quel¬ 
la situazione di cui parlava *Marx 
quando, descrivendo il modo di 
sviluppo delle rivoluzioni moder¬ 
ne, asseriva che dopo aver avan¬ 
zato. indietreggiato, manovrato, 
arriva il momento in cui la sto¬ 
ria stessa dice: « Qui è Rodi, qui 
salta », e allora bisogna accetta¬ 
re il combattimento, bisogna sal¬ 
tare 


,*■* I 1 ' / , - ■■ ■ - gat, in momenti molto gravi e li, non sono forze che escono dal 

* ' I ri ’ 11 TI O Cl i I jO. 1 difficili della situazione interna- seno della classe operaia Italiana. 

JLJCl ULC/i llilU T U V/vFJL OU A* zionale c nazionale, trovammo un Non può uscire dal seno della 

, JL r'', terreno di intesa. Saragat fu, in- classe operala italiana oggi In un 

1 Ripeto che, di fronte alla ten- ti di questo partito dalla libera- zioni che rendono, non dico im- con Neri ni, uno dei fuma- .** bUo° nessima 

denza a escludere il Partito co- zione del paese in poi. Noi abbia- possibile, ma difficilissima la tan rfel pruno patto di d - .... . . , ^ jq eno s jan- 

munista dal campo della demo- mo sempre detto o ripetiamo che collaborazione in qualsiasi cam- zlon ®. tra *. 1 ^rtit costruzione e di lotta rd 

crazia e a porre limiti sempre più nel programma di questo partito po: tanto in quello governativo. Partito socialità ed c a Saragat ciò costruzione e di lottala 

ristretti alla democrazia stessa, v’è una parte che noi approvia- quanta in quello sindacale, quan- 5? * crava - >i a prospettiva dì avanzata c di 


crazia e a porre limiti sempre più nel programma di 


ristretti alla democrazia stessa, v’e una parte che noi approvia- quanta in quello sindacale, quan- -- i ioto ii 42 cfiòoi pravi ila prospettiva di avanzata e di 

noi lavoriamo in modo più conse- mo c condividiamo perchè è de- to in Tutti gli #tri campi. -- ,*‘^ 1 1J10-41-12 giu et cim a- ? a prospcim a ai a^ a» ■** » 

guente per allargare sempre più mocratica e progressiva. Voglia- Noi diciamo dunque al demo- aì ° legai 1 solidamente col Paes , Onerala i n oneste 

il campo di applicazione del me- mo allearci col Partito democra- oratici cristiani che non è possi- dove avevamo organizzazioni . . . . nronos w 0 della scìs- 

todo democratico. tico cristiano per la realizzazione bile dare la inano in pari tempo P>eno sviluppo - demmo altra- «nazioni 1 “ o P T, 0S ‘V a ndI partiti 

Alleanze e eelleflamen.l di quest, parte del suo prosram- a noi e alla reazione Non c poa- verso a nos ra ^santzzaz,^ la ;™. ^sae oe^la' s.eia e dèì 

_ . , ,. , „ . . ma. che questa realizzazione, sibllc essere hi pari tempo colla- possiDima ui riorganizzai e in iiu . . , , / nnn i a „et\ 

Questo vuol dire che non dob- qualora avvenisse, sarebbe nello boratorl coi comunisti al Gcvcr- m il Partito socialista, nè ci pen- af Sarlito 

biamo solo sviluppare il nostro j n ^ ercssc de jla nazione e farebbe «u> e partito di avanguardia del- tiamo di averlo fatto. socialista di mantenere la sua 

Partito e ritenere che quc.to s - f are pass j avanti a tutto il Paese, l’anticomunismo, sla al Governo . --mninnlillltà di Sarnaat unità con noi* nualunnuc cosa 

luppo e la nostra azione di mas- Qu ’ ando (la qilesta p 0sizicne di ohe nel Taese, Qui vi è una con- Lo reiponsabllltà di Saragat unita con 

sa siano sufficienti ad assicura pr j nc j p j 0 pcr ò s j passa alla pra- tradizione fondamentale, la qua- Facciamo pure dunque un po- scr . nuovi si porranno ma so- 

re la vittoria de la democrazia. £ ca £ c £ se non ‘ sono più così le presto o tardi si manifesta e sto a parte anche all’on.le Sara- SlJtto ?ì si norJanno seTpI?- 

11 - 1 *n 1 £ li ì‘n «rnJi?;, semplici, perchè il partito demo- ‘ aT ?‘ H Governo quan- gatt q qua le alle volte mi da la j| (o socialista dovesse scindersi. 


Que 

biamo 


litica dell’Italia e data la gravita "ridiano.da un lato ha un « Paese in uno stato di con- inipressione di un uomo che è E* elidente che allora si porrà a 
ci e innò 0I Hi? t0 ntf ^ nM^Thhi-imn programma probabilmente formu * l,,ua instabilità politica a tutti stato guastato dalle cattive com- no j un com pito di particolare re¬ 
bisogno di alleanze di’ mi dolle- lato in vlsta dellc elczioni ' dallo rlmedln” 1 ° ,ndlspensab!le pagnie (ilarità) oppure dalle cat- sponsabilltà. Noi dovremo allora 

eamen?o doH tico°df una larga cefi- altro lato fa una politica che non 1 T T® lo ’ . . . tive letture (ilanta), poiché dico- impegnare tutte le nostre forze 

ga mento politico, pi una larga coi „ nr nUnio n miMin Lequivoca posizione dei demo- nhn mnitn o mio lien dar- i..._ __ 


nrin nnlitir;i ,ldnu Llle S1 esercitano nei suo y, - - .r; -."* — n ‘\' J perchè non si oiioiuu, v iin-«.m- Contatto nlù «trotto 

ri S al Jf , ' , ■ • seno. Di qui la necessiti di uno di qu «}o partito - ha dato ori- * io che no i a quest’uomo diciamo con la baso «oVlnlioo 

nnlMif-, flrmn'ritfca e nizKmale nostra critica implacabile e con- S>ne ad una ondala impressio- con grande serietà e verità che con ,a bn f° socialista 

Per ouisto iu?ndo abbiamo linua - na ^. te K d antIc, 9 ncall ? mo - .. quello che egli ha fatto in questi Si scindano loro, se vogliono. 

I cr questo, quando apuiamo E bene precisare in proposito ultimi mesi è un delitto contro la ma la classe operaia e t lavorate- 

cercato di formulare in termini Non si può dar la mano la posizione dci comunisti. Noi Son ocrìzii ed U soc ificmo (ap- ri rimangano uniti sotto la bau- 
sciicraH la noslra politica eco,,», al comuni,.! e alla roazlon. non slamo nnllcloricali. L'idcolo- SteSo" 1 ” diora (lolla democrazia o del "ò- 

1 1 1 " ' 11 Parlilo della democrazia cri- già. se si vuol diro cosi, dell’anli- 1 E “ u '„ Sellila contro la demo- dallsmo. Questo vuol dire anche. 

Corso economico». slinnn rhtomnr<;ì < nartilo rii clericalismo è pUrrnipn ni nnctrn , _ z_.. _ il.-...., fr,Y-n _ _ :.1 _ 


risTrethfdi 0 °mHKmila seno - Di qui la nocessitp di uno d ! qq esto partito ~ ha dato ori- che noi a quest’uomo diciamo 

ristrette! di classe, ma un ampia _n,-— :— uni nino ad una ondata imnrpssm- .—;„.„ ..n.iià r>i->e 


Contatto più strotto 
con la baso socialista 


La vittoria dell’aiiticomunismo 


». 11 «III I J u-uuiu Vi nuLC-u. uut» QUilll" ouvv.vìvii V- uvi VULIUUU i uuild . . r-t _ _ _ i • ti * * * 

nati gruppi de le classi possiden- do occorrc> sap p 5amo procedere Chiesa cattolica si è preteso e Delitto contro la democrazia Congresso di Roma uscirà quat¬ 
ti c operose dell industria c del con j a necessaria moderazione, si pretende servirsi dell’unità ° contro il socialismo ohe cesa di nuovo; nel quale ca- 
commercio. ge csscrR partito di centro spirituale della Chiesa per in- , . mese in cui noi vcdla- s ^ reni .° c 0511 ". 01 .* 1 ac ^ esaminare 

(vMmrn . m . vuol dire, per i democristiani, da fluenzare le masse elettorali e nna .tn nrofonde ancone ! a sfiuazionc, cioè programmi ed 

H M S lh i ìt Vnn i' un lat0 cercare la collaborazione farle votare per un partito piut- Jfano le radici de? fascismi Ì m ^. lzzl dl f,uel nu ,°\? gruppo 

Hinnn rim.ieìire i„ mn' con noi in Quanto siamo un gran- tosto che per un altro. « ?n“ei?le^ i.i un l-aesc i.? cui P ollt >co che sorgesse dalla scissio- 

^liono rinunciare in nessun mo- ^ __^ DnroKA siru«,£cile f in un 1 a esc ni i nc partito socialista c che a^*- 


/ 

riporterebbe l’Italia al fascismo 


Vi è senza dubbio qualcuno, m 
Italia e anche fuori d’Italia, che 
pensa di poter spingere la situa¬ 
zione italiana a uno sbocco di 
questo genere. Forse pensano que¬ 
sto perchè sanno che siamo un 
partito capace anche di saltare. Se 
quest’ultima cosa è vera, però, è 
vero soprattutto che le direttive 
della nostra azione politica non ce 
le lasceremo mai imporre da nes¬ 
sun gruppo di delinquenti e di 
provocatori, ma solo dagli inte¬ 
ressi supremi del popolo e della 
nazione (applausi). 

Per ora, noi incominciamo a 
denunziare tutti coloro i quali 
nutrono tendenze simili o ali¬ 
mentano simili propositi, come 
nemici del popolo e della nazio¬ 
ne; siano essi avventurieri di ti¬ 
po fascista, giornalisti stipendiati 
dalla reazione, o funzionari che 
sognano troike e altre cose di 
questo genere. Dietro a questa 
roba, però, vi sono i soliti ristret¬ 
ti gruppi sociali che, come nel 
passato, cosi ancora oggi pongono 
il loro interesse egoistico al di 
sopra degli interessi permanenti 
del paese, e per ottenere i loro 
scopi sono disposti a tutto. Ed è 
qui che si inserisce 11 giudizio che 
noi diamo deH’anticomumsmo. 
cioè della campagna dl calunnie, 
dl menzogne, dl provocazioni che 
viene condotta contro di noi. al¬ 
lo scopo, se non di metterci al 
bando, per lo meno di collocarci 
al dl fuori della democrazia. Sol¬ 
tanto gli sciocchi possono non ac¬ 
corgersi che qualora questo av¬ 
venisse, un colpo forse mortale 
sarebbe dato alla democrazia 
«tessa. 


Un esemplo senza base 

Nella campagna anticomunista 
confuiscono naturalmente residui 
del fascismo, interessi egoistici di 
gruppi reazionari nazionali, e, 
purtroppo, anche energiche in¬ 
fluenze internazionali. Ho visto 
sul giornali, per esempio, che al 
Congresso del Partito socialista 
un membro del Labour Party si 
sarebbe espresso in modo tale da 
significare un incitamento al Par¬ 
tito socialista di porsi sulla stra¬ 
da dell'anticomunismo. 

Già il ben noto Laski aveva 
tentato qualcosa di simile ed ora 
rincitamcnto sarebbe stato rine- 
tuto. portando l'esempio dell’In¬ 
ghilterra dove I comunisti non 
conterebbero niente. 

Non spetta a noi dare giudizi 
sulla politica inglese. Ciò non è 
nel compiti di questa conferenza: 
però, come uomini che hanno cer¬ 
te conoscenze storiche e politiche 
e anche una certa esperienza in¬ 
temazionale. possiamo osservare 
che le condizioni della nazione in¬ 
glese non sono eccessivamente 
brillanti dopo questa guerra, e 
nessuno ci ha ancora dimostrato 
che esse non potrebbero essere 
migliori qualora, non dico esistes¬ 
se in Inghilterra un partito co¬ 
munista forte, perchè Queste so¬ 
no cose che storicamente si de¬ 
terminano. ma se per Io meno 
quei principi di azione conseguer>- 
te per la democrazia, per il socia¬ 
lismo e per la pace, per la colla¬ 
borazione fraterna di tutti 1 po¬ 
poli nella difesa della pace e del 
progresso sociale, e cioè quei 
principi che il movimento comu¬ 
nista difende in tutto il mondo, 
si facessero sentire più fortemen¬ 
te nella direzione della politica 
Inglese. 

Situazioni diverse 


gnifichcrebbe disfatta per la de¬ 
mocrazia. perchè significherebbe 
presto o tardi il trionfo dei grup- 
oi reazionari, che già una volta 
hanno portato l’Italia al fascismo. 

Questo vuol dire che presto o 
tardi si dovrebbe combattere una 
aspra lotta per la libertà con ar¬ 
mi diverse da quelle con cui si 
combatte ora. opoure che 11 Pae¬ 
se dovrebbe di nuovo attraversa¬ 
re un periodo cimo e vergognoso, 
come è stato quello della tiranni¬ 
de fascista. 

Ma questo non sarà. Questo non 
sarà essenzialmente grazie a noi. 
grazie alla forza, alla capacità e 
alla intelligenza politica del no¬ 
stro partito. E lo desidero a Que¬ 
sto proposito esprimermi davanti 
a voi in modo molto chiaro, per¬ 
chè le tendenze antidemocratiche 
e anticomuniste che affiorano In 
modo sempre più chiaro sulla sce¬ 
na politica italiana possono crea¬ 
re anche nelle nostre file incom¬ 
prensioni e dubbi, possono ali¬ 
mentare tendenze falsamente e- 
stremiste. possono far perdere a 
determinali gruppi di compagni 
la visione esatta dei nostri obiet¬ 
tivi e della strada che dobbiamo 
percorrere per raggiungerli. 

Se è vero, ed è vero, che da 
parte dei gruppi reazionari e con¬ 
servatori si sta conducendo una 
azione conseguente e convergente 
da parecchi punti per restringere 
i limiti del regime democratico e 
porre ogni sorta di barriere allo 
sviluppo della democrazia, la no¬ 
stra azione deve essere diametral¬ 
mente opposta a auesta. 

Noi dobbiamo cioè svolgere 
un'azione politica che tenda in 
modo conseguente ad allargare il 
più possibile le frontiere della 
democrazia, che tenda ad appli¬ 
care in modo conseguente il me¬ 
todo democratico per la soluzione 
di tutti i problemi economici e po¬ 
litici italiani, un’azione la quale 
eia conseguentemente democrati¬ 
ca fino all’ultimo. 


be avere non soltanto 11 suo Par¬ 
lamento ma la sua politica e per¬ 
sino la sua economia è da respìn¬ 
gere come cosa pericolosa e,dan¬ 
nosa. 

No. per questa strada non si 
rinnova ITtalia. 

L’Italia si rinnova creando una 
amministrazione decentrata e sot¬ 
toposta a un molteplice control¬ 
lo democratico e popolare. Fac¬ 
ciamo pure questo decentramerf- 
to su base regionale. Su questo 
non abbiamo nessuna obiezione, 
anzi siamo d’accordo. 


tomi a i-, anticomunista, è evidente che al- riodi più oscuri della storia c i uo<ia " 

2 Jr P l°ra Ih formula « partito di cen- della umanità e che questo ritor- ai a 

, durante la Conferenza, tro „ fj n i sce per significare, sol- no indietro non può essere ac- pi: on 


Non spozzettaro l’Italia 


Per una Costituzione 
democratica 


Da qui derivano indicazioni es¬ 
senziali e decisive per l’azione che 
dobbiamo svolgere in molti cam¬ 
pi, per esempio per quello che 
si riferisce alla nuova Costituzio¬ 
ne repubblicana che l’Italia deve 
darsi. 

Noi vogliamo una Costituzio¬ 
ne conseguentemente democratica 
mentre i gruppi conservatori e 
reazionari, una parte dei demo¬ 
cratici cristiani ed anche purtrop¬ 
po (forse ’ $r incomprensione) 
qualche eie. onto che milita in 
partiti democratici, tendono ad 
introdurre nella Costituzione isti¬ 
tuti e forme di organizzazione 
dello Stato che sono una vera e 
• *opria barriera allo sviluppo de¬ 
mocratico del paese. 

In questo modo noi qualifichia¬ 
mo per esempio l’esagerato e in¬ 
considerato regionalismo. 

Questa mania di dividere anco¬ 
ra una volta l’Italia in piccoli sta- 
terelli. ognuno dei quali dovreb- 


L’Italia si rinnova dando una 
larga autonomia a quelle regioni 
che ne hanno bisogno per ripara¬ 
re i torti fatti loro in passato, co¬ 
me la Sicilia, come la Sardegna, 
come, anche per altri motivi, le 
zone abitate da abitanti di lingua 
non italiana. Anche su questo sia¬ 
mo d’accordo; siamo anzi all'a¬ 
vanguardia nella lotta per questo 
aspetto del rinnovamento politico 
italiano. Ma non siamo assoluta- 
mente d’accordo con le misure 
che tendono a dividere l'Italia in 
tanti staterelli governati da pic¬ 
cole cricche e tirannelli. locali; 
staterelli che si urterebbero l'uno 
con l’altro per gelosia di paese 
e di campanile. 

Invitiamo quindi l nostri com¬ 
pagni dappertutto dove, ad opera 
di liberali immemori del loro pas¬ 
sato o ad opera di democristiani 
eccessivamente astuti in questo 
campo, forse perchè hanno proba¬ 
bilmente obiettivi che non osano 
nemmeno confessare, vengono 
sollevati questi problemi, a fare 
opera di persuasione soprattutto 
nella direzione del ceto medio di 
città il quale più facilmente può 
lasciarsi prendere da questa trap¬ 
pola. 

A tutti dobbiamo spiegare che 
il progresso economico, politico, 
sociale d'Italia non può venire 
da uno spezzettamento politico 
del Paese. La conquista dell'uni¬ 
tà ha significato per noi il più 
grande progresso economico, po¬ 
litico e soc\Je nel corso del se¬ 
colo passato. 

A questa conquista, come par¬ 
tito della classe operaia e come 
partito più avanzato della demo¬ 
crazia. non vogliamo rinunciare. 

Sappiamo benissimo che lo 
spezzettamento del Paese per mol¬ 
ti non è altro che un espediente 
a mezzo del quale si vorrebbe 
porre una barriera alla penetra¬ 
zione in tutta Italia di quello spi¬ 
rito di democrazia avanzata che 
proviene dalle regioni più progre¬ 
dite. per cui, ad esempio, quando 
vi sarà da fare una riforma a—a- 
ria, essa dovrebbe rimanere limi¬ 
tata alle regioni emiliane o lom¬ 
barde e non dovrebbe estendersi 
proprio là dove più e necessaria, 
in quelle regioni agraine arretra¬ 
te del Mezzogiorno e delle Isole 
che dovrebbero restare, grazie al 
« regionalismo », sotto il control¬ 
lo delle vecchie cricche legate ad 
una struttura arretrala reazio¬ 
naria. 


Questo tema è stato In nirte an ti comunls t a . è evidente che al- riodi piu oscuri della storia c i uos:a . zìi operai e tutti i lavoratori so- 

svilupnato durante la Conferemo lora ( ormu,a * P ar{i „ to di ccn ~ della umanità e che questo ritor- ^ la ' come; f asc j s tt sarebbero cialisti, allo scopo di opporre una 
ed io non intendo fermarm? M ! r °** fì - SC 1 per - . S1 ^ nif ì care * so1 " n ® indietro non può essere ac- gIi oppral della p.I.A.T., gli ope- solida barriera alla penetrazione, 

tre soDra di esso* voee tanto piu ’ te 001 ' 1513 * inganno. cettato dalla nostra coscienza di. rai llclIa Rrcda, I braccianti del- nel seno della classe operaia e 

dire due narole ì nronosHn dVll? A llora s * tl creano nel Governo uomini moderni. Noi rimaniamo immilla 1 quali votano comuni- àelle masse lavoratrici, dì quei 

riforma agraria. P oposito do!la e »n tutto il Paese quelle condì- sulle nostre posizioni. sta Q socialista, ma spesso vota- germi di scissione che purtroppo 

. 01 1 * ' ■ no socialista solo perchè il Par- hanno dato esiti così letali in sr- 

a Riforma agraria ^ tito socialista c alleato al Parti- no alla Direzione del partito fra- 

E’ evidente che la riforma agra- L «0SSV1 11 PI 010S1O 1 0I121OSO to comunista, perchè se cosi non fello, 

ria è per noi un elemento essen- IT ™ fosse non volerebbero socialista Discussione con l’U. Q. 

ziale dello sviluppo democratico • ■ kiri* ,na voterebbero senz’altro per * . 

italiano. Dobbiamo distruggere la 6PPV1VP 51 I noi ? (applausi). Alcune parole desidero dire n- 

grande proprietà fondiaria assen- ' *▼ -*1 di I IKUlu Fascisti sarebbero i lavoratori guardo al qualunquismo, dato che 

teistica dei latifondisti; dobbiamo comunisti c socialisti di tutte le questo tema ha interessato l’opi- 

limitare le grandi proprietà capi- Non vogliamo che ITtalia ven- ratori più avanzati volevano dar altre regioni d’Italia c quelle tiìone pubblica per le discussioni 

talistiche, rafforzare la piccola e ga lacerata da contrasti Ideologi- vita ad un partito che sapesse at- pattuglie che anche nel .Mezzo- che si sono svolte nel corso delle 
la media proprietà, rafforzare j ci c di religione. Lasciamo alla tuare questa direzione rivoluzio- giorno già si raccolgono dietro le ultime settimane. Perchè sia.no 
contratti agrari ed aprire la stra- Chiesa, se lo vorrà, il peso di iiFfia. Per questo dico che la nostre bandiere? E’ questo il fa- «cesi ad una discussione e con 
da in alcune zone a nuove for- questa responsabilità. Non diven- scissione di Livorno fu qualche seismo in Italia? questo che quale spirito abbiamo discusso col 
me di conduzione associata e eoo- Ramo anticlericali e Io sviluppo cosa di vivo che sgorgò dalla sto- pensa effettivamente Fon. Sara- dirigente del movimento qualun- 
perativa della terra. Queste so- del movimento anticlericale non ria stessa della lotta delle classi gat? Se egli pensa questo, è evi- quista? Desidero prima di tutto 
no su per giù le direttive fonda- è affare nostro. del nostro Paese. dente che egli ha dimenticato an- attirare l’attenzione dei compagni 

mentali della riforma agraria che In pari tempo, però, cl oppo- Non riesco invece a capire da cll *5 sii clcrfcnti primi della Io- e dell’opinione pubblica di tutto 

noi proponiamo. niamo c ci opporremo con ener- c h e parte venga questa mania sica politica; se egli poi lancia il Paese sul fatto che la nostra di- 

Penso però che la formula dei già sempre più grande al fatto di scissione da cui sembra inva- < I uesta accusa a scopo di specu- c CU ssione e Dartieolarmente il uro 
comitati contadini, che è stata qui che si cerchi di falsare il corso sa t a una parte dei dirigenti so- Iasione o dl manovra politica, intervento diretto in un dibattito 
raccomandata da un compagno, della vita politica italiana facen- cialisti- noi ripetiamo che ciò che egli fa CO n l’on le Giannini sono «tal - * 

non corrisponda esattamente a do intervenlre-nella lotta politica Qu e n 0 che £ certo è che non è i* n dc,itto contro la classe ope- precedute d a una dichiarazione 
questa direttiva, ne al contenuto questioni religiose le quali devo- v5ene dal , a clagse operaiat non raia, contro la democrazìa c con- pubblica di quest’ultimo in cm 
della riforma agraria alla quale no essere estranee a 'I° .^Y d H ppo viene dai lavoratori italiani, nè socialismo. egli prendeva posizione aoerta nel 

mHo nluuiTr glung . e , r . e - S . oprat - J, cI f - % Iotta fra 1 partit ‘ (ap - di avanguardia nè meno avan- “ omo 11 quale In questo suo part ito contro il fascismo, 

tutto nell Italia meridionale, m- plausi). ti s modo si comporta contro la clas- Se nudla dirhiaraziopt» ora ‘in¬ 
fatti, la formula dei comitati con- Così non ammettiamo che, con * , _ se alla quale dovrebbe sentirsi rpr _ p q lp ,,„ h difficile, dire nVrVhè 

tadini stacca la massa dei con- il pretesto di frenare un'ondata La « tradiziono * legato, se non altro per le lotte a ir, 

tadini da determinati elementi di anticlericale, la quale offende- riformista combattute insieme nel passato, j d ,; !^’:®, g . ,u 1 d !?2jf- li? 1 

piccola e media borghesia rura- rebbe certe istanze dirigenti del- . c un uomo il quale si mette da ^ glI . U ?, mln { P 0lltl 5' - 0 . 10 Ieg 0 cn- 

le e di piccola e media borghesia la Chiesa, si applichino norme del . ^] le dl re dei diversi gruppi che ^ fuori delle file della classe do quello che essi scrivono; ma 
urbana, che invece sono essi pu- codice fascista le quali trasfor- Sl stanno lacerando alla testa del 0 p era j a (applausi). noi non potevamo non tenerne 

re interessati alla riforma agra- mino 1 tribunali dello Stato In Partito socialista? Facciamo pu- conto. Particolarmente poi esscr.- 

ria. (fualora questa .venga condot- organi secolari per la esecuzione re una posizione a parte ai vec- Nessuna scissione no noi marxisti, avendo una espc- 

ta come riforma agraria democra- di condanne pronunziate in altre chi riformisti i quali continuano, tra gli operai e ! lavoratori nenza dello sviluppo di questi 

tica, e possono quindi marcia- sedi. volere o no, una tradizione — D . , . . = d movimenti di tipo fascista che 

re insieme con la massa dei con- Non vogliamo tornare al Me- benché non vi sia tra di loro nes- " no nrrindere 11 Partite “o parlo "° dai ceti medi disorientati 
tadini. dioevo. Vogliamo essere sicuri suna personalità paragonabile sia P iril :_, d P n vo „ lin nar i- r p ner- 5 d alle voltc ’ & razie ad esoc- 

Dobbiamo dunque creare dei co- che, se nel nostro Paese nasccs- pure da lontano ai vecchi capi rhò nnrtrnnnr. In «nettarnln si fi d,cnt ‘ vari od a P arti c°lari for- 

mitati per la riforma agraria, ma se un nuovo Voltaire che seri- del riformismo italiano come Tu- L 0 nsolintc * 116 <li , a 3it37.ione usate dai dai lo- 

a questi comitati dobbiamo sfor- resse un nuovo - Dizionario fi- rati, Trcves e altri. Non si vor- jsjòn si vedono più qui nè prò- ro dirigenti, riescono a prendere 
zarci di far partecipare rapnresen- losofico ». non vi fossero dei tri- ra ano paragonare a quegli uo-L ramm} n a uomini un . carat ‘er c di massa, ma even- 

Inni ì rioni i n rtrinol lori ri? tnlln Flllflfllt I1PP ITI tì Tifiti fi n tifiti Rtl - mìni i P nnoi*iri « Q i ni nn i n : rii ® . * . •. flrt in DJirf ICfllarP l*PCPhMPtl7tl rii n 


tanti desìi agricoltori, di tutte bunali per mandarlo alla Ba- mini i Canevari, i Simonini di B p cr conoscere i programmi di particolare Tesoerienza ehr, 

quelle categorie che hanno anco- stiglia.. adesso! Ad ogni modo, facciamo ques ( a gente dobbiamo’andare a a H ,inizio di questo movimento. Ir 


ra un funzione progressiva nel- Il periodo dell'oscurantismo eie- pure una posizione a parte a que- i pa l‘ ; rinrna i: r M 7 innarì masse che si orientano in nicdo 

1« --- ~ ripdla P CTinoroln irl «rrn tinti „ I _«Il l felli* Udii JJIU l ttì/.lUJiai I. „ _ _t A 1__ 


le nostre campagne. Orbene que- ncaie c superato c ad esso non 5u vecchi riformisti, ai quali qjj uomini poi non riusciamo ar -che confuso verso di loro sono 
_'te categorie non sono soltanto s i ritorna. comprendiamo che ripugni Fai- nemmeno* a distinguerli in una ;Tia s--e ideologicamente e politica- 

. brace.anti e i contadini senza Situazione preoccupante loanza con noi ed i quali canno nebbia in cui si confondono tutti rr ‘ pr lt e non fasciste, ma con Ir 

terra ma sono anche > a rat ego- ne | part ito socialista P er ,a vecchia strada del rifor- i lineamenti. Soltanto se si affi- n i,a I' ?1 Può e si deve discutere 

ria dei mezzadri, dei fittavoli e . . mismo italiano, la quale fu pur- na rudito sembra alle volte pcr- Bacatamente, per tutti questi mo- 

dei piccoli c medi pronrietari. Àr c ? c ? l,pa " tp , Y* p ® p , c p ? r troppo una strada di incapacità cepirc in questa folta nebbia lo tivi. sarebbe stato un grave er¬ 
mi quali vogliamo s’abilire una RAR 1 buoni dcmocsatici. la si- d : realizzazione politica fonda- cmlnnro rtriin mvallrria rii S. rore se non avessimo accettato 


*»« V* nel partito socialista P er ,a veccnia straaa aei nior- , lineamenti. Soltanto se si affi- ^ P^o e si ne\e uiscuiere 

ittavoii o M mismo italiano, la quale fu pur- na l'udito sembra alle volte pcr- pacatamente, per tutti questi mo- 

onnctari. I -coccupante c, per noi e per t roppo una strada di incapacità cepirc in questa folta nebbia lo tivi. sarebbe stato un grave cr- 

nlire una tutL i^ buon» democ,atici. la si- di realizzazione politica fonda- scalpore della cavalleria rii S. r ore se non avessimo accettato 


- . , ... - J -1 „ _• i. » . iLdlDUl L. UL'liit Iti \ clliUI lei Al* ^ u» w.nmu ovvino;*' 

intesa ed una collaborazione P; r oiazione del I art fio socialità, mentale, e di pratica capitolazio- Giorgio; se si aguzza lo sguardo ccn Giannini questa discussione 
la riforma agrriria. I^i formula . reo.cupante perche sentiamo la n e davanti ai problemi della lotta si ha l’impressione di scorgere che conduciamo allo sccpo non 


la ni orma agraria, i^i lormuia prL j. uipanic pern.e .enuamo ia ne davanti ai problemi della lotta si ha l’impressione di scorgere che conduciamo allo sccpo non 
dei comitati contadini non nspon-.- a ita che avrebbe per la clas- per j a democrazia e per il socia- attraverso questa nebbia la gal- soltanto di chiarire ai cosidetti 
de a questa esigenza : e operaia, per ì lavoratori, per ijsmn win am r traili rim rh- PC irtonti mialunnuUti «in 


de a questa esigenza yc , p ‘‘ ‘ * Pp 1 PP r lismo. leria dei ritratti dei Presidenti qualunquisti ciò che noi siamo. 

Il movimento * i,’ . E P L, Facciamo un posto a parte an- della Repubblica degli Stati Uniti ma allo scopo di chiarire a noi 

per l’occupazione dello lerrc | P F n miltn m^ che a,, ’ on le Saragat. perchè è un d’America. stessi ed a tutto il Paese ciò clic i 


«w« i v Timnr'n in ntir^ctfv m «tiiun.it: octidfeui, pciuiu u uw i u xxmizi «ll* et tuuu 11 

In generale, poi, bisogna esse- mento! Non si tratta qui soltanto fatto che purc con 1 on1c Sara "l Queste non sono forze naziona-iqualunquisti sono. 


che sia realizzata l’unità 
i democratici italiani 


Non so come tale polemica sii La ricostruzione e il rinnova-1provvedimento per Pavocazione 


Il controllo costituzionale 


Tuttavia se la politica inglese 
4 anticomunista non è un motivo 
per cui debbano essere anticomu¬ 
nisti i partiti democratici italia¬ 
ni. Gli inglesi hanno molte abitu¬ 
dini che noi non abbiamo. Fanno 
più pasti al giorno di noi. bevono 
11 thè alle 5 mentre noi prendiamo 
Il caffè al mattino c così via. Se 
loro vogliono fare gli antico¬ 
munisti. che ragione c’è perche 
diventiamo anticomunisti anche 
noi? Gli inglesi non hanno avuto 
11 fascismo e noi sappiamo molto 
*lene che se l'anticomunismo di- 
'lentasse l'idea direttiva della no- 
“'tlca italiana od ancne solo del¬ 
ibi politica di uno del grandi par- 


A n eli e a proposito dì altri pun¬ 
ti noi dovremo batterci nel corso 
della elaborazione della Costitu¬ 
zione'per riuscire a far sì che-la 
nuova Costituzione sia veramente 
una Costituzione democratica, il 
popolo sia riconosciuto come il so¬ 
lo depositario della sovranità, e 
la volontà popolare non sia imbri¬ 
gliata dalla creazione di organi¬ 
smi cui verrebbe data la supre¬ 
ma decisione su tutto, creandosi 
così un sistema che non avrebbe 
niente a che fare con la demo- 


j politica di uno del grandi par- 
“*il Italiani questo sarebbe cosa 

HlWln m—i, - n 


m< nlto grave. 

Tn un paese nel quale la mag- 
Pj»ran?a della classe operaia ita- 
'“ìna è ormai raccolta attorno 
*’’a bandiera del Partito comu- 
nI Ha, In un paese il quale deve 
^mplere un’opera profonda di 
r ‘ r inovnmento sociale se vuol 
HV'ttersi al livello di civiltà delle 
a ;tre nazioni europee, la parola 
d ordine dell'anticomunismo è pa- 
r ila d'ordine antidemocratica. 11 
fà-evalerc delle correnti antico.- 
/ miste nella politica italiana sl- 
/ \ 


crazia. 

Cosi siamo contrari acchè ven¬ 
gano attribuite particolari funzio¬ 
ni di controllo costituzionale alla 
Magistratura, tanto per ragione 
di principio quanto per ragioni 
contingenti politiche. Per ragioni 
di principio, perchè è assurdo 
che un uomo, il quale per le sue 
condizioni economiche e sociali ha 
potuto laurearsi, sia pure con 110 
e lode, e percorre la carriera del¬ 
la Magistratura fino al più alti 
gradi, solo per questo abbia un 
diritto di controllo sulle decisioni 
prese dai rappresentanti che sie¬ 
dono nel Parlamento del popolo. 

Da che parte può avvenire que¬ 
sta investitura del magistrati co¬ 
me supremi controllori dello Sta¬ 
to? Vogliamo dunque tornare al 
Medio-Evo con la sua attribuzio¬ 
ne dì funzioni politiche di privi¬ 
legio n determinate caste di fun¬ 
zionari? Se vi deve essere un or¬ 


ganismo di controllo costituzio¬ 
nale, deve emanare esso pure dal 
popolo, e da quegli organismi in 
cui si esprime la sovranità popo¬ 
lare. Ma siamo contrari ad attri¬ 
buire particolari funzioni costitu¬ 
zionali alla Magistratura anche 
perchè sappiamo che purtroppo la 
magistratura italiana, nonostante 
ci siano anche in essa buoni de¬ 
mocratici c buoni repubblicani, è 
ancora, nel suo complesso, un cor¬ 
po reazionario. 

Vi sono intere regioni dove la 
Magistratura non si è ancora stac¬ 
cata dalla vecchia consuetudine di 
lasciarsi trattare e considerare co¬ 
me un corpo di servitori della 
classe possidente, tenuti a inter¬ 
pretare le leggi secondo gli inte¬ 
ressi del signorotto o del grande 
proprietario locale. 

Ma questi sono problemi par¬ 
ticolari attorno ai quali dovremo 
batterci nell’Assemblea Costituen¬ 
te per non lasciare che vengano 
elevate barriere sul cammino del¬ 
la democrazia. Il problema gene¬ 
rale è quello dello sviluppo con¬ 
seguente della nostra azione po¬ 
litica, senza commettere errori, 
senza cadere nelle provocazioni di 
chi vorrebbe farci perdere la te¬ 
sta. Se noi perdessimo la testa, 
allora «1 che 1 nemici della demo¬ 
crazia sarebbero contenti: è quan¬ 
do sl accorgono che non la per¬ 
diamo che cominciano a inquie¬ 
tarsi sul serio. 


in generale, poi, uibo^na esse- mento Non 5 i tratta qui soltanto v «v**.*, cunu. 

re in questo campo energici e de- d cl giuoco parlamentare che ne ¥ T ■ • ■ • ■ • *■« 

creare nelle campagne, soprattut- Vogliamo che sia realizzata 1 unita 

to meridionali, una situazione sfa- c’ ca j e ^d assurdo che una parte C_? 

vorevolc alla democrazia. I coni- ^ deputati socialisti eletti il 2 • ■■■• • "I _•••_!• • 

sr- ? ?SL M sOTSi. I , p5 m di tutti 1 democratici italiani 

alla direzione che danno al tuo- ur j ta d ’azione con noi. si schie- 

terra 11 ° P ° r accupaz,one . c a ras?ero oggi nel Parlamento come Non so come tale polemica si La ricostruzione e il rinnova- provvedimento per l’avocazione 
Questo movimento deve essere pattu Sba ant-.comimista; ma la- svilupperà; per ora si è arenata mento dcl nostro Paese debbono dei profitti fascisti, come è avve- 

diretio contro 11 grande proprie- ! CI3rnc ?, stare quest’aspetto che è attorno a una domanda che ci essere opera di tutte le forze vi- nuto nell'ultima sessione dell’As- 

lario assenteista in prima linea. ,'. e 1 rr ‘ Pn I ° ^portante. viene posta cosi: « Che cosa fa- ve e dmocratirhe della Nazione, semblea. C’è stato però un parti- 

contro l’economia dl tipo feudale, cs f cnzla * e c che noi temi*- rete Q f are£ te voi comunisti se Se domani noi avessimo anche la to, il nostro Partito, il quale ha 

ma non contro la piccola c la JJ 10 _ C ,. C V»* C j S a i aV r» e !oi7' domani foste la maggioranza del f vieta più uno nel Parlamento, brillantemente stroncato la ma- 

media proprietà; anche se qual- ««'ex'ono dei rartilo Paese ne ] parlamento? » Io non -vreheremo in quel caso tutte novra. smascherandola di fronte 

che volta questa pìccola e media n r „?^ ci P j C " so se e quando noi potremo di- quelle collaborazioni politiche ne- i tutto il paese, 

proprietà fa capo ad elementi JJJ 1 *1° n ° „'SJJ 11 * ,1 ventare la maggioranza assoluta cessane per creare attorno ad un Bisogna fare attenzione se per 
cllv media borghesia che vivo- del Paese. E’ certo che in alcune governo democratico 1 1 unita di caso tra quelli che hanno paura 

no In città c abitano un fondo a -j vuole che la democrazia sia città, è certo che in molte città i.V b . 1 democratici c di tuba la di noi non ci siamo, per esempio, 

qualche chilometro dall’abitato. energicamente difesa e possa e province noi siamo già la mag- ^' azinne ’ . esponenti di quei varii gruppi 

Questo piccolo e medio bor- nrnrr .H; r . eioranza relativa- ma suddosIo Quando però noi rispondiamo di latifondisti e di agrari reazio- 


p aura 


no In città c abitano un fondo a -j vuole che la democrazia 6 sia città, è certo che in molte città * democratici c di tutia la di noi non ci siamo, per esempio, 

qualche chilometro dall’abitato. energicamente difesa e possa e province noi siamo già la mag- gli esponenti di quei varii gruppi 

Questo piccolo e medio bor- progredire gioranza relativa- ma supposto Quando però noi rispondiamo di latifondisti e di agrari reazio- 

ghesc che a volte è uni orofessio- Ma da c ’ he te j auesta che noi avessimo domani nel <n modo cosi semplice e chiaro nari che hanno alimentato e dato 
»«*» S qu . a ‘f, y? ve T dcl a , propr:a mania di scissione da cui sembra Parlamento e nel Paese la mag- ed a cui nulla si può ribadire, vita al fascismo e che oggi non 


serie di nrovince deIFI*al : a me Tacila di Livorno, che abbiamo mo esattamente quel programma r ‘' C1 dice. «Ma voi ci fate tocrali che hanno governato a 
ridonale P detti.ai.a me- faUo noi 5te£si r da cui è £orto d , rinnovamento democratico che ?a ” ra " ! .. .. piacere loro i’Italia durante la 

Of-mrrà r h» la nostra azione ri d nostro Partito. abbiamo formulato al nostro Con- E strano, un pariito di perso- tirannide /ascista c che oggi vor- 

adeeuì semnre alV rondizìoni ^*° n vo S ll ° parlare oggi stori- gresso; elaboreremo sulla base di nc oneste non doM-ebbc fare rebbero tornare a fare come 

due mi i sempre ai.e tniiui/.ioni j? — .n.i ... .. .. - -i.«. j, _» oanra a delle nrrcnn» oneste* 


qu:stare nuovi alleati per la tra- ^ n '* aP5t ria politica, 

sformazione democratica del La scissione di Livorno 

Dei CSC » 

A questa luce dobbiamo con- «?«!? ? 


missimo che si può discutere llvità governativa e chiameremo ni h h -* E ’ possibile che a tutti costoro 

venne fatta bene o male, se a collaborare con noi al Governo Ul cne co * a nanno paura 7 no j f ac -j am o paura, ma si tratta 

iteya essere fatta con maggiore nlie le forze conseguentemente e se qualcuno ha^paura di noi di una paura speciale. Costoro 

minore maestria politica. inceramene democratiche. \ v a ] u j c he dovdH: chiedere di hanno organicamente paura dcl 

La scissione di Livorno Questa è la sola risposta che .-.oprarvi le carte e non a noi P opa ^ 0 ’ d e l progresso, della li- 
rvmci, a im vn r , possiamo dare c la diamo sin d’ora (applausi). Bisogna fare attenzio- acrta, della democrazia. 

^nrfrò è ebf ?on Q^ta chiarezza, perchè sia- ie re. pcr caso, fra quelli che ... Ma * ol ?. r .?* h( LJ*r questi mot.- 


%»» avan2a t a dc n a ciacco ooeraia IM ‘ w ' ue " wn: * "s*? 1 1 opera ni ri- ;i sono riempili u sacco mirarne ”* ~ 4 - - *“*: --. 

Contraddizioni Interne italiana che «gorgo dal cuore di :os ^ ri,7 -’°nc d’Italia non può es- la tirannide fascista. diritto e il dovere di denunziarli, 

della Domocrazia Cristiana quegli operai dei grandi centri ' ere co pdotla e diretta da un so- E’ evidente che costoro hanno Fraternizzino I buoni Italiani 

Permettetemi di dedicare al tc- proletari, quei braccianti e ron- P aidl, o. Q llcs to è un grave er- laura che possa sorgere un go- Essi sono quei gruppi di ete¬ 
rna dei nostri rapporti con gli al- tadini delle regioni più avanzate rore ( ìh e commetto la Democrazia verno il quale conseguentemente nienti più reazionari che non ci 

tri partiti una parte del mio in- dell'Italia del Nord e dclFItalia Cristiana, quando ritiene di po- conduca un’azione per togliere lo- proponiamo di mettere al bando 

lervento. E prima di tutto ci oc- meridionale i quali avevano visto ter, conquistata la maggioranza ro le ricchezze rubate. della vita del Paese, perchè noi 

cuperemo dcl partito più grande, il movimento democratico rivolu- con l'aiuto della Chiesa c con Proferiscono senza dubbio che non vogliamo mettere al bando 

quello democratico cristiano. La zionario di quel dopoguerra por- qualsiasi altro espediente, diri- ri sia all’asscftiblca Costituente nessuno, ma che vogliamo iso¬ 
mia opinione è che non abbiamo tato alla sconfitta pcr l’assenza gere da sola il Paese, cioè diven- un gruppo di demorratiri cristia- lare e sconfiggere per assicurare 

sostanzialmente da cambiare di una direzione rivoluzionaria. tare la metà più uno e poi fare ni i quali firmano una mozione lo sviluppo della democrazia, 
niente alla direttiva di principio Scindendosi, separandosi dal quello che le pare. No, ciò non è che. se approvata, avrebbe signi- quel gruppi di elementi più rca- 

chc abbiamo seguito nei confron- %ccchio Partito socialista, i lavo- possibile. ficaio la sospensione di tutto il zlonarl dl cut vogliamo distrug- 
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gcr l privilegi, affinchè la grande 
massa degli italiani abbia possi¬ 
bilità di vivere meglio del pas¬ 
sato. di vivere in un paese più 
ordinato, più libero, in cui ci sia 
più benessere e felicità per tutti. 

Anche riguardo ai fascisti ed 
in particolare allo organizzazioni 
fasciste o neo-fasciste, esistenti 


Un partito che costruisce 
e lotta nello stesso tempo 


principi di interpretazione della 
realtà e quindi guida nell’azio¬ 
ne politica, ma l’arte dell’organiz¬ 
zazione comunista si riduce a 
qualche cosa di molto semplice. 


c renata per tutti. ^ ivujuo Bisogna prima di tutto conosce¬ 
rà , 0 ai fascisti ed ' re gli uomini, conoscere a fondo 

... ,-.- _ allo organizzazioni E qui arrivo, e scusatemi se ci do sarà possibile arrivare alla fu- i* Quadri e I militanti di nartito ■ . , ... 

fasciste o neo-fasciste, esistenti arrivo un po’ tardi, aH'argomento sione col Partito socialista. Pur- a n 0 scodo di poterli mettere tut- „ .. . , . m^ za Ii C tnitf^i 0 nrcan?Jzari rulli a 

grazie alla protezione e grazie centrale della nostra conferen- troppo sembra che i dirigenti so- t/ al foro eius^o Dost^ di lavoro Spet . tcra al compagno Secchia Si pongono ancora barriere ar- Sono stati dedicati alcuni in- ^ mo S er a ‘icain tuttc lc suc foi^e dl 

alla tolleranza', di coloro i quali za, che è quello dell’attività che cialisti, quasi sen* distinzione, là dove le ^lorocaDldtàe anali-’ comunicare quali sono stale le tificiali all-* sviluppo dei quadri terventi anche ad esaminare il d f ta ° si l tra a lta d l e rg miaare su nuo- 

rodigono le circolari sulle troike, il nostro Partito deve svolgere siano arrivati a lasciarsi influen- < a s} Dosano eqnliearè in nieno conclusioni della commissione sui c soprattutto alla promozione dei problema della Direzione del ve basi la nostra industria, la nostra 

abbiamo qualcosa da dire, spc- per dimostrare effettivamente che zare in tal modo dalla canea rea- nn««nnn rpnHw il mai-fimoin smgo11 punti. più giovani militanti del Partito. Partito c le critiche che sono sta- economia, si tratta di organizzare 

cialmcnte perchè negli ultimi è il partito dirigente della parte zionaria che perfino hanno vergo- i ft r> rti de3 * dero soltanto dare una invero abbiamo un difetto di le fatte erano giuste nella mag- {etto 3 lavoro di ricostruzione del 

storni ha avuto luogo quella co- più avanzata del popolo e per sta- gna di partire di fusione e di n pa«é' o laSe ò b i CVC . rlspos,a a , ouel compagno quad ri appunto perchè non svi- Star parte: la Direzione del Par- g**^'>;f 

rimonin di fraternizzazione a Pe- bilire dei contatti e realizzare la unità con noi. E^ittào S he stamane pa f lava di una ten- Oppiamo il lavoro del Partito in ùo le accetta e si sforzerà di J* c c ° n icn arehiei“ che ancora si op- 

rligia con la sua eco a Roma sul- direzione concreta di strati sem- E* evidente che l’obiettivo del- h ,_ a n ° " d °nza all anarchia organizzativa tutte le direzioni e quindi non svi- avorare in modo piu adeguato ai pongono alia rinascita deH'Italla. 

l'Allari* della Patria. ore Diù vasti delle masse lavo- la fusione. nor «ni rimane e ten- l<1 ' u . 15 .°* na conoscere le masse la- che afflorircbbo nella nostra Con- i nnn ; amn i n rann-Ità di tutti i bisogni dell’organizzazione. De- Secchia riassume ciuindi Quanto 6 


Dirigere due milioni di militanti 
è un problema nuovo e complesso 


strato il profondo legame che ha il 
Partito comunista con le larghe mas¬ 
se dei lavoratori: la discussione ha 
dimostrato clic tutti 1 compagni han¬ 
no la consapevolezza che 1 problemi 
di oi ganizzazione sono per 1 co¬ 
munisti del problemi politici fon¬ 
damentali e che. per i comu¬ 
nisti. non si tratta solo di orga- 
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abbiamo qualcosa da dire, spc- per dimostrare effettivamente che zare in tal modo dalla canea rea- possono rendere il massimo 


il Partii'' è c rimane la cellula di stra- 


da e In cellula di officina per coloro 


compagni 


clic lavorano nelle fabbriche. 


Secchia in particolare si sofferma 
ni problemi relativi alle cellule di 
zicnda e di strada, al miglioramento 
cl quadri. ad una migliore compo- 
izione e od un più efficace funzlo- 


,,rioni aro meglio noi sulla loro E’ un partito che si interessa stessi e aspettare gli eventi o li- e . Ja COSd P* u importarne aa tur- rne questo grande partito ai mas- zogiorno. vi sono ancora veccni pagni che si sentono in pieno ai- 

psicologia c sulle loro aspirazio- di tutte le questioni che stanno mutarci a criticarne il corso. Non per organizzare il Partito co- sa riesce ad organizzare la prò- compagni dirigenti, diciamo vec- risenti di tutto il Partito è trop- 

nj. Ma una cerimonia di frater- a cuore a tutti gli stratCdi mas- possiamo rimanere legati alla me P art ito di avanguardia, come pria attività in tutte le direzioni, chie bandiere cariche di gloria e po limitato e dobbiamo evitare 

ni/.zazione, in cui noi vedessimo se lavoratrici, non solo per cri- vecchia posizione settaria di co- strumento di direzione, come or- cioè nella direzione di tutti _gji di tutto quello che si vuole, i il pericolo di personalizzare tron- 

per esempio un gerarca o crimi- ticare, bensì per risolvere con- loro che nel ’19-20 ci dicevano di Sono di combattimento. strati sociali che esso vuole din- quali costituiscono un ostacolo po la direzione la quale deve or¬ 
nale fascista, rimasto nascosto erctamenle e rapidamente queste organizzare prima il Partito, ehè *n questa traccia fondamentale, gore ed influenzare.. allo sviluppo del Partito perchè sere sempre una direzione collet- 

fino a ieri o uscito alla luce uni- questioni. una volta organizzato il Partito obbligatoriamente generica, ci sia- Semplificare ^°. n aprono la strada all avanzata tira. 

lamenta perchè vi sono siati dei E’ un partito che lotta c co- ■*: sarebbe pensato ad organizzare mo sforzati di precisare quali so- | e formazioni di base dei nuo '*i quadri e quando de: Nuovi compagni, 

magistrati che hanno applicato il struisee nello stesso tempo: che la rivoluzione. Il partito è rivolu- 1 nostri compiti fondamentali nroblema è veramente nuovo q H . 1 fimvam avanzano e inea- nuovi dlriaontl 

decreto di amnistia tradendo e lo conquista le masse, non solo at- rione; partito e movimento delle di f*** sul,a baso di ,, q .V . e111 ch ? G nella storia del movimento ope- mmciano a lavorare e commetto- 3 

spirito c la lettera, riconciliarsi traverso la propaganda e l’agi- masse oggi si devono organizzare soa ° i " os ‘ ri difetti, e mi £ “ eua 1 h^- no ““errore li sgridano in un Ciò vuol dire che nuovi cempa- 


qucllr c ttA che nc n siano capoluo- 
po di provincia c <1 ò osprcs-. a m 
senro sfavorevole nl'a costiturlone rii 
comitati rii città n^i capoluophl di 
provincia dove già funi ionar.o i Co¬ 
ni: t a 1 1 Federali. 

Il compagno Secchia rìferlfce che 
che la Comm’.'s one st è csorts^a In 
senso favorevole al'a cnst'tur'o le di 
cellule giovan'll. co^ì che sia pors bile 
attivi77arc i compagni e abituarli a 
svolgere ftmi.ioni dirigenti. 

Per quanto riguarda i g ovanissiinb 


spirito r la lettera, riconciliarsi traverso la propaganda e i agi- masse oggi si aevono organizzare . ‘ J, . “***-";: mio » f i anehe nella darla HM hai- j . . , nuv,, r,-, qmwnu 

col politicante o col reazionario, fazione, ma attraverso un’attivi- contemporaneamente. La solu- P a T t c , < ; he tI Ia Conferenza li abbia Jcèvi sn m Sma d 61 la conquista ?™ d ° talc chelidemoral'.zzcno e gni devono incominciare a sentir- la Con^renza si è opresw. n senso 
Che se non era fascista ieri lo è tà costruttiva che si esplica in tut- zione di ogni simile problema non individuati cosi: siamo già un ^1 note re uSl soltSione bell’e » a mpB° no indietro si ed essere colliderai i dirigenti mVmUo più po.sibHe a^r- 

divcnulo oggi perchè da qdella ti 1 campi: governativo, munici- la si raggiunge in un colpo. Per P artito d i massa, dobbiamo acqui- a P ° nn l ’ irovia?r.o Dobbiamo „ Qu Ì s e abitudini devono essere non soltanto della oro organizza- , n a ‘^^ oc TX4 P cr e«i 


parte viene nutrito e finanziato, pale, sindacale, cooperativ 
una tale cerimonia è una mano- tutti i rami dell’attività se 
via indegna che ci ripugna e che Debbo aggiungere che 
respingiamo. Se vogliono frater- abbiamo lanciato la narol 
nizz.are fra loro Scorza e Feder- creazione di questo Partii 


zoni, Bottai e Ezio Maria Gra.v, vo pensavamo che questo compi- un primo passo. Questa Confe- — L “ ,UIU '■ nnininni rnntra’qtanti ‘V uvcuive ine uuv-/.i„- (ic i Mc 77 o?iorno. c anche vero che ì 

con l’aggiunta, se vogliono, di to l’avremmo realizzato attraver- renza ci farà fare un passo credo « a,i «are in Pieno la parola d or- ai,e 'one opinioni cwuu • laggio o in una zona determina- ne faciliti ai giovani compagni lo compagni dei MczroR.omo. con le lo- 

Bencivcnga o di qualche altro, so la fusione col Partito socialista, ancora più grande. E qui le que- dln * *** tnttl * comunisti devono Alia fine ao\)remo arrivare e sua { a ( la dovp j vec c hi quadri non sviluppo delle loro capacità di- ro forze, meItiplicancio le loro cncr- 
facciano pure. Meglio sarà però La fusione rimane stionì Poll&he diventano qSe- aTere un compito ed Empierlo, mogia armando a una concia riescono.piu a.realizzare una (un- : rettive. Riém d entoT. 

che vadano a fraternizzare in stioni di organizzazione. Si è par- Nel Partito La prima conclusione forse la 'StfytW confronti di E nece^ano che ì nuovi diri- )U ppo ctmnocraUco P deintaiia merldio- 

prigione. "" obiettivo fondamentale iato molto di organizzazione in più importante pare sia che le tutta la finzione. Sfntidcl Partito, vengano popola- naie. senza attendere Interventi dal- 

Verso i responsabili della no- Pensavamo che dal confluire di questa Conferenza, ed ho avuto c «voro per tut forme d’nrzanizzazione del nostro Fap av «nzare r^ za J! e conosciuti. Ci troviamo l aito. n compagno Secchia, pren- 

«Ira catastrofe, verso i traditori, queste due grandi esperienze sto- però l’impressione che qual- Nel Partito c’è lavoro per tutti; nartito devono essere le più sem- 3,1 elementi giovani infatti ad un punto di tale svi- dendo spunto da q r p?az?Anè nV tu a t'u a ] 

olici possibili. La nostra forma- Bisogna dunque far avanzare !- 1 ^ 0 Uompatmi- a seguitare a lottare per 

seismo, la posizione nostra e la dei socialisti, sarebbe uscito piu eora in un modo un po’ strano. Naturalmente questi obiettivi ;? one d i ba-e che è la cellula di gli elementi giovani e quando V n llalia . CDI ? 10 cap . 1 . c ?munisti la democra7Ìa in Ital ] a> per )a r i na _ 
della democrazia italiana non rapidamente questo Partito nuovo come se continuasse a credere fondamentali non si raggiungono di'civada dpvp re e«si commettono errori bisogna devono contr.ru a centinaia e non c C ita del Paese, per aprire al Paese 

può cambiare e non cambierà. Lé dei lavoratori italiani, che avreb- che l’organizzazione comunista sia soltanto dando al Partito in qual- c-mnlìfi-ata’in modo tale sgridarli ma in modo eh" inco- p,u EO,tanto a decine. prospettive sempre più larghe di svi¬ 
ni ganizzazioni clandestine fasci- bero potuto, attraverso la propria un’arte che può riassumersi, in siasi modo nuove formule di or-diretta da un raggi Bisogna criticare ’n modo Per questo processo, ll {PPo dcn ] , ‘" c *’ ap 5®- 

sic alla cui testa stanno in mo- azione e le proprie alleanze, es- Qualche formula astratta, stacca- ganizzazione. Essi si raggiungono ^uHeononpiùgrande di^re o niù aspro i vecchi quadri di par- servirà l’orgardzzazione dei Co- „ qua ,e hs nnosaputo combat- 
do aperto o mascherato questi sere alla testa della ricostruzione ta dalla vita. Non e cosi: noi ab- prima di tutto elevando il livel- ^ «necto tìto che non i giovani mitati Regionali che noi voglia- t cre ì partigiani, con lo stesso spi- 

briganti devono essere distrutte e del rinnovamento d'Italia. biamo dei mancipi fondamentali, i lo ideologico di tutto il Partito e cin que iomp 0 o ni, p<-i Soprattutto questa direttiva è mo considerare più come una for- rito di sacrificio che ha sostenuto 1 

da una polizia democratica che Oggi non si può dire se e quan- quali però sono essenzialmente prima di tutto dei suoi quadri. sc “ lia ù 10 an . c ° ra p >, P 7 ,vf da seguirsi verso I «iovani intei- ma di decentramento dell’attività nostri ccmpagni nei periodi più du- 


Merrogiorno. 


devono contarsi a centinaia e non celta del Paese, per aprire al Paese 
più soltanto a diecine. prospettive sempre più larghe di svi- 

Per agevolare questo processo, tuppè democratico, con la rte.isa • ncr- 

tcr „- • • ,, gin, con lo stesso spirito di sacrificio 

servirà 1 organ.^ione dei Co- con „ quaIc „ annc ; saputo combaf _ 

mitati Regionali che noi \ Oglia- tere 1 partigiani, con lo stesso spi¬ 
nto considerare più come una for- rito di sacrificio che ha sostenuto 1 
ma di decentramento dell’attività nostri ccmpagni nei periodi più du- 


Fralernìzzino Invece i giovani 
italiani, fraternizzino tatti i buo¬ 
ni italiani sul terreno della com¬ 
prensione reciproca, ma sulla ba¬ 
se soprattutto, della condanna 
deU'azionc criminale di quei 
gruppi plutocratici reazionari che 
attraverso la politica fascista, 
hanno portalo alla rovina l’ita- 


Tracciare ai lavoratori strade nuove 

* 

per arrivare al socialismo 


4.000. 6.000 iscritti dobbiamo im- 


lettuaìi. Abbiamo in Italia strati c< ? n ?fJ31 ha '^‘tcmito 3 . ^nostr?* c^nSi mi 


- -. . ' ^ . ^ri : ,. _.. _ n*t sosicnuio i nostri rrmpagni 

numerosi di intellettuali che og- a dl uaa nuava , lstanza momenti più difficili c più sanguinosi 


mediatamente dire che queste non " U T™ mic ! ieiujau cne dipartito Considerando in ue- pu „ d 

-r>no Pillile mo nnalrnw rii rii- 2 1 dobbiamo avvicinare per eom- a ,‘ 1 vonsiaeranaon m que- di oue^ta lotta 

sono cellule ma qualcosa ai orendere la loro men t a lità e le sto modo - eSi:i ci serviranno ni Al termine d. 

verso: sono un complesso di cel- , sviluppare la Direzione, a raffor- pagno Secch i» 


della relazione del com- 


verso: sono un complesso di cel- , essenze E’ imno^sibile -h« sviluppare la Direzione, a raffor- pagno Sccch a. che vi-«e calorosa- 

I ale > fri! questi intellettuali acquistino Imi ^la. altrimenti vi è il pericolo rSmp%!S U ffi.t d tS ‘che wSSFi 

riJSi» S ^" 3 fl od i mediatamente le abitudini non Possano costituire _ una bar- lavnri d * 1Ia conferenza pronunzia 

delle nece_sita ed a seconda delle S 0 i { an < 0 d j lavoro ma anche di riera t ra periferia del Partito ancora borni parole dì incitamento 
condizioni locali, ma non si trat- ragionamento che sono nòstri; se ed d suo centro. per tutti i compagni. Scordando ad 


condizioni locali, ma non si trat- 


. . « . » i iì j. V-Ilc ouuu 41UOU1* k u il i * , - 

Su questo punto desidero sof-j Se da noi la democrazia italia-inale nel momento presente e del ,? non si può piu trattare di una noi al ,j n di non stiamo attenti si A > compagni che hanno oriti- essl 3 cammino impetuoso fatto dai 

1 . - - 11 ■ - ' - •—•- • - —• - nostro 1 artito dalla liberazione ad 


1 a c prima di tutto la gioventù fermarmi per sottolinearne tutta na avesse potuto svilupparsi modo come si sviluppa interna- - €llula sola. oossono creare pericolose zone di cato la Direzione del Partito ho o°ei °riccrdando d »i'cornea^ i nomi 

Italiana. l’importanza. Senza una dottrina mantenendo in piedi i C.L.N. co- zonalmente la lotta di classe. 1 compagni che dirigono una frizione fra il Partito e cmei grup- infine da ricordare che dal 2 giu- cari c più noti dei compari che 

Funzioni o Iniziativa rivoluzionaria non esiste il parti- me organismi di contatto fra i Ma se è vero questo — cd io cellula devono poter conoscere D j di intellettuali i quali, imme- gno in poi la linea seguita c con- q sono sacrificati per questo sviluppo 

lo rivoluzionario. Sertza una dot- differenti partiti c come organi credo che sia vero _ da qui de- pedonalmente tutti i membri ael- diatamente dono la liberazione, sapevolmente seguita è stata quel- cd incitando a lavorare sempre più 

del gruppi minori trina di avanguardia non esiste di lotta per la democratizzazione riva che è nostro compito con- ;a c ?M lda £ $ essa - Deve esistere la erano maturi, non dico per cn- ’-a di mettere il maggior numero *! Pa Ji lto , 


Due parole desidero ancora di- il partito di avanguardia. Neh no- del paese e base di un potere 
re a proposito dei partiti e grup- stro Partito queste verità sono nuovo, anche noi avremmo avu- 
pi democratici che hanno grande state un po’ dimenticale. Da ciò to qualche cosa di slmile, ma so- 
importanza sopratutto nel . Mez- deriva che oggi si legge, si stu- ’ ; o per alcuni aspetti, a auello che 
zogiorno. dia, si lavora tecnicamente trop- è avvenuto in Jugoslavia. Ci sa- 


quistare quella capacità ideolo 


della Dire- 


munista. per la democrazia, per il so¬ 
cialismo. 


Abbiamo parecchie volte sti- po poco. Non crediate però che io rebbe però stata una grande di- dizioni e cond ; zionl del pae=e no 
molato questi gruppi ad unirsi e dica questo solo come critica al- versità. perchè il fronte di libe- , }ro di , vil , inn . r | omnm 


dell’illegalità perchè sarebbe as- tifo. 


questo 


*• Utl MUtCC 1117“ , “ - . . ,, ,, . v-, . 

_____ __ sj ro sviluDDCL della dcmocra sura °. Sla mantenuto alla cellula Bisogna 

ad avere un’iniziativa politica. j a massa dei compagni. La criti- razione jugoslavo è diverso dal I *j a ’ c di i 0 tt a la realizzazm” C|UG;ito c sra R erc di organizzazio- re queste zone di frizione, indi-jsivamente alla Direzione del Par- 
Esistono infatti molti cittadini C a è rivolta in particolare ai no- movimento dj liberazione Italia-1 ne delie più avanzate riforme de r * e numeri CEmente ristretta. In viduare la causa della frizione)lito sono soltanto cinque mentre 


sidentj in permanenza a Roma e 


Bisogna riuscire ad individua- che dedicano il loro lavoro esclu- 


ehe per la loro posizione socia- ^ r j quadri di cellula, di sezione. n <>. in quanto quello è organismo m^ocrai=ché^er*^ soc 1 ali=rno U ^~ seguito dobbiamo sferzarci di stessa cd eliminarla con un la- tutti gli altri membri della Dire- 

10 o per la loro ideologia non di Federazione cd anche del Co- d ’ : massa mentre questo, il no- 0 u"sto romoifn nnn nntr-’m -reare il minor numero possibile voro sagace. L’opera di attraz.io- zione hanno funzioni decentrate. • / / 

possono militare sotto la bandie- m jtato Centrale e della Direzione stro - era un movimento fondato «rL." r , Q __ n -m-n ;ri P r. di ^ adi - di istanze intermedie di ne e direzione degli intellettuali -ono cioè attivi capi di organizza- f f IJIOÌWIO 

ra del Partilo comunista nè di d el Partilo. In ognuna di queste su V, na federazione d: partiti. Ma V,, J • Lìf' non ri'v "ni- Partito, ih modo da mantenere la deve esseri svolta con forme sdc- zioni periferiche o a caoo di gran- 

qucllo socialista, nè di quello de- lstanzc si le ,g e e S! studia trop- ? u , ella strada 1 Italia non ha po : . h d! coUettivo miai efficienza della direzione. Am- ei a >t n 33 » sono richieste dalle di orzanizzaziom di massa. Due Un accertimento di Ho Chi M’mk ci frrn- 

mocristìano ma hanno il loro po poco c c iò avviene proprio in p,to provarla e non per rag.on;. * . ' .netteremo però quelle istanze in- oarticolari caratteristiche di que- si dedicano completamente aliai- ceti 

luogo naturale di attivila in grup- P n momento in cui lo studio tco- d ' pe .? dent ' , d . a } la del ? ole “ a ? el Squadri 4e^ch e nuovi rieV termedie che ,a.pparh anno indi- sto-gruppo sociale. t.vita parlamentare. /MfffM. //. - m un ancone prona* 

pi democratici. Ripetiamo qui r j co necessario più che mai. Mo\.mento di Liberaz.one Nazio- c . Par , it - ; spersabili per una buona e con- t r '? t " a,h rd,ll ° rl * n,l ' ,,in * n > 'ttnamne. 

nS.rS'oirSSS J\ ^ é ^sr«sss.jrssgf " ,inua Raccogliere . le nostre forze V'fr x ~ 7 

nel Mezzogiorno deve entra ri- SL^nfen^aUMtà-WÓopei s ‘ a,a <*•-•* ^ eora^uenÒ or 9 Ìni.mlToM«co . , « 

gruppi democratici, collaborar.do mento oresentedatol punto di La lotta per la democrazia * J a , no -^f , dott "na foncia- F,a le differenti istanze ci : O Tifali IZZaTC' IC HOSÌTe ^llCl^ie n ■ . r j , 

con loro per ralUvgomento e per SS!!ppS™™i si tré™ il moj- In Fr.nci, «SeWmareS “^ i,a Sf P^icotomonle I. & OUI “ al ^ ^ UWU '' S- ,C ' '.'Tt; - «TTo, «. 

,tia S no U attcnU e antìi e e m oue- Z ti a 'riar a E 10 " 10 ODor ? 1 ? non ? olo ,""l "“''p la Francia è evidenle che la amo. il leninismo, la bussola clic ° s'ra'-dp d d j ] Come vedete, eia ci siamo mes- del l'arse, il Parlilo deve rd os.'.i; .tei I ..ni reti.'. 

. .'?j° a “ en .\ 1 , an ch® questi P ar ~ Paese, ma intemazionale e per il i Q *t a de j nos t r ; compa^n’* o-r svi- ci ha diretto per venti anni del- -,,,« 11 - a r! P ._ r _ 5 si sulla strada di quel dcccnt-a- costo trovare in se la torza. la| r ' r •''! f««u».»znn rr-mu. **, t aprr- 

i, tS? « r[ "h 1Z . n°' pUn -’,° di s >' ilUPP ° in CUÌ Si tr ° _ iSpparetademocSSa'«rtedìJà 1= nostrasloriac “ecldhieer;: ^"“e in ^ev-c'r-eo'ù'so I ' <2lta Direzione enerttia. le forme di or S antai-|l:„';;-;;.. .. « fee-m .1,1 

*”/p" J 5 ? dS^-rV?“ttiS-?® P Sr Va marxismo. .... zione del rinnovamento sociale in ancora per trovare la strada giu- [auto* un -radino buVoc-aUeo rtic deve permettere ai compagni rione, le capacita di lavoro. 101 

nn^ Ìnit? n PMiff, , 11 marxismo, lo avete let.o ouel paese, cioè nella direzione sta. la strada italiana della lot- tt th-o del Co;il » ta to Centrale e della Di- sianuo necessario per rageiun-.f/n dheono di Htnry Wallace 

Jh. if S; dapp f. tut; °- 3aa . e un do " aia ’ del socialismo, si svolge in for- ta per la democrazia c il socia- dienti risene rezio:lc stc - a di cipl:ca -" la 7cr, °’ » l'imuot. // - />, 

ri ta e ev idente che la -gradaie^ge^mo. m a e una gurna per nìa d iff sran te da quella in cui si lisrno. 3 d 3‘ ° Cn A- ro funzione dirigente in modo Negli uitinvi anni ci siamo riu !■ ■>/ coMmrfciV. .-mrmar; n r nnj rr«/f*- 

del loro sviluppo saieLbe sbar- Vazione. Ora l'azione per la 5V olge in Jugoslavia, in Cecoslo- Anche il marxismo cd il Icnini- devono e;ser^ soltanto delle zo -, iCre 0 per assicurare un con- c ciii quasi sempre: soprattutto rii'T ,iih %dio ha d,un im sera 

rn n ‘ classe operaia oggi c arrivata rd vacchia e in Polonia. smo però dovranno essere studia- Aere'cir'-cdari'^r trasmettere Ardi" tatto p ' ù £trct *° * Urf Periferia c: riamo riusciti nell'ultimo periodo',',,’,' -l'','//*” r!!n L u’ruZì/Y nVruT'dt 

Estendere e consolidare un punto tale che essa per sv:-j ^» 0 j vediamo cioè che in ognilti bene, non per apprendere for-j'^p "no^Jìnn ^amrninvAafiv!** ! cen ^ ro - ' d * a dc * Partito, nella orga-{ r , r „, rrt ., rr / a r i,r f mnn r rr- 

II fronte della democrazia tapparsi deve seguire strade D 3 e ?c. in rapporto con la diversi- mule astratte ma per imparare a ■ , ° p “ ‘ * * a -, - Compagni, ho finito. Mi scuso r.izzazione deilVziore partigiana ri*- n,min: 1.1 *<r aria Hrì’t • politica <h fcr - 

nuove, che non sono state ancora * a d j sviluppo del capitalismo, in distinguere una situazione dall’al- aiventare organismi E0 j„ m j a esposizione ha prese della frurrr» di liberazione del| * r’ r « lir *'* R'tmts ». 

E qui mi riferisco ad un uomo battute nel passato. rapporto con le tradizioni e le tra. psr vedere come in sìtuazio- ^° 1Il,CI f * J ^? enlJ nel ien^o p.cr.o p -,j jempo di quanto sperassi c pondo itali mio contro i Tedeschi'Cernirò il carovita 

politico di un certo rilievo, come Tracciare queste strade, prevc- caratteristiche nazionali, cd in ni diverse abbiano saputo muo- sci a parola . mi proponessi. L 3 Conferenza ed { fascisti. , . . 

11 conte Sforza, il quale, parlan- dere il modo come esse si pos- rapporto anche con la posizione versi i grandi maestri della politi- . . Ccmitato di tedcrazmne do- terminerà stasera. Sentiremo an- Oggi l’obiettivo nuovo che si uù r.i.ll.. <ii in.iiro nm^riunio" P 5r 

do in qualità di esponente del -ar.o sviluppare c batterle con un che questo paese ha avuto nel cà proletaria, da Marx ad Engels. )" ra quindi aare ?inquadrarne.-!- ;. ora j rapporti dei compagni che pone è elicilo che c stato fissato *Trri«d-r . Vupiì .!■ nn» più «mpis r 

Partitr» repubblicano si è ritenu- passo sicuro è ciò che debbono corso della grande guerra mon- a Lenin cd a Stalin, per impa- ;° giusto della sezione quell at- hanno presieduto i lavori delle dal nostro V Congresso: rinnova- rpiù iorrrrf .1 cnllaf.ora/innf* clrll«“ 

to obbligato ad occuparsi di noi riuscire a fare oggi i dirigenti di diale, la marcia verso la dcmocra- rare l'arte difficilissima di co- pen - lol -C che no: diamo all mqua- differenti commissioni, c delle ri- re democraticamente l’Italia a- ' r.mio n.i, .-> 11 , to ,, 3 ,*« 1 ™ .1 mn- 


ò nnplle istanze in particolari caratteristiche di que- si dedicano completamente all’at- c ,.: 
“:ppzrL,, “ ?ncÌl- in gruppo soziaio. Itlviti parlnmcntnrc. 

una buona e con- —^ I • - ■ t r ' 3, ‘ 

s. 0 .Tonlr Raccogliere le nostre forze:- 


ersabili per una buona e con -1 
ìua direzione operativa. > 

che quella sarebbe s J ata una stra- E che cosa bisogna studiare'.’ La Sezione, ^ ; 

da diversa, nuova. Prima di ogni altra cosa quella organismo politico i 

La lotta per la democrazia cnG ù la nostra dottrina fonda- Fra le differenti istanze ci ui-! 

mentale, la dottrina politi . a del- teresva oggi particolarmente li 
la classe operaia; che è il marx:- .ezione. Alla sezione bisogna da 

In Francia è evidente che la wino, il leninismo* Ih bussola che -q un* 3 ttcnzionc pjQ jr 3 *RÌG d 

'.otta dei nostri compagni per svi- ci ha diretto per venti anni del- quella che si è data finora L; 

luppare la democrazia nella dire- la nostra storia c che cl dirigerà Li nrr « n , n ‘' dpv , nifi «^l 

zione del rinnovamento sociale in ancora per trovare la strada ciu- . 1 -- 1 _ p ,7»- 


organizzare le nostre energie 


l'.tRIfr-1. II. — In uri tUtcorsc pronun¬ 
ciato alla raiho dantlrstina pietn.imrie, 
cl intere rtla'n in quella ritta. Ilo Chi 
Plinti ha detto rhe i francesi non hanno 
cinto la fucrra centro il l'ict-yam in 
certi derni r < -.,.7 /j ninrrraern ri cti- 
1 imo in venti arei > 


Per i trasporli del mezzogiorno 

\\rOH. 11 - .Min P rf-<rn/a dfl Mi- 


ionc niù o-a-'de dii Come vedete, già ci siamo mes- Idei Tacsc, il Partito deve ?d og.. ; , m>im dri ir.TjM.rii fnm;.a ? no Fcrra- 
i ■ Hata i ì 51 sulla strada di quel decentra- costo trovare in se la torza. la : r < r »'^i f«»ii..».*nn Tr-rniì. »*, t «p cr- 

l \ J -• r, i mento di forze della Direzione ener/ria. Ic forme di organizza- '* < .|-i Tra-poni del 

zi fMO occ Oro r\ * i ■ c AI . I* ... I 1 r . 


che deve permettere ai compagni '.rione, Jc capacità di lavoro. »oi 

del Comitato Centrale c della Di- slancio necessario per ro grimi-.f/n di-cono di Henry Wallace 
rezionc stessa di esplicare la lo- Tcrlo. ir huim.j o\. n _ in neutro 

ro funzione dirigente in modo Negli uitinvi anni ci siamo riu ,! d rv.inieteìo .-mrmar; Henry 
eoncre o per assicurare un con- c ci.i quasi sempre: soprattutto ciì’f t« rl * , ‘d n dìa radio ha detto irn sera 

4.**^ .»_*«_ *. -- „-r _^ I__x „ _ I * ' “ * »* unir; ru. sicuro per arrivare 


svolge in Jugoslavia, in Cecoslo- Anche il marxismo cd il Icnini- 


non devono essere soltanto delle 


democraticamente l’Italia, a-’,,,. 

!.. „11« »_ __• * .1 « _ . 


dimostrato una volta di non esse- ne adeguata alle condizioni na- III * ^ I * „, ffl 1— n ^ 

re buon politico. Quando, prima zionali c internazionali in cui s;i ITI I ■ OI «I 0 IH lOÌ I1JHZIOI10 
dell'aprile ’44. per colpa preva- sviluppa oggi in tutto il mondo la j ~ 

lentemente sua. la politica ita- lotta per la democrazia c per il j # ^ # 

liana venne spinta in un vicolo socialismo. 'lflpnIfUTlff) 

chiuso, se non c'eravamo noi nes-l La stessa esperienza interna-!fLAL/vf* JLt* Livi UU“H 1 LI LldLiL 1 

_- 4 :__ ri* or* oiò nuglrhf» rnsa V-/ A 


la sezione esiste agisce e funziona 


nino tirava fuo.i l'Italia. Come rionale ci dice già qualche cosa 


{soprattutto in modo da aumenta- suo lavoro 


E’ necessario quindi oggi che 
ii Partito raccolga tutte le pro¬ 
prie forze, organizzi tutte le pro¬ 
prie energie c vada avanti per 
b realizzazione di questo obict- 


eomunisti. della lotta di classe nel mondo in- Paese, che noi non conosciamo) gna c di quello che la guerra dij Naturalmente le forme di la-{slancio di lavoro a tutti i nostri; Anche questa vittoria, compa-i 

Se si è buoni democratici la tero. la classe operaia c la massa abbastanza, che i giovani igno- Spagna ha significato nello svi-.voro del Partito sono molteplici compagni, tutte le nostre or-j*ni. grazie al nostro lavoro, alla 
Tia è una sola: allearsi e mar- lavoratrice d; avanguardia oos- rano. ignorano completamente o luppo della lotta intemazionale ed io non voglio qui intrattener- ganizzazioni, a tutte le Istanze, devozione dei nostri militanti al 

riarr d’accordo con i comunisti, sono trovare per arrivare al so- quasi, che l'hanno appresa sol- degli operai e dei democratici dipi a parlare di tutte, del lavoro dirigenti del Partito, in tutti i ! loro spirito di sacrificio alia lóro 

perchè i comunisti lottano per la cialismo — cioè per arrivare acanto attraverso le falsificazioni tutta Europa e del mondo intero sindacale, di quello municipale, gradi dei Partito, siamo sicuri; -ultlli-enza ali* i«m nAiiiià an 

democrazia. E se le forze della sviluopare la democrazia fino aljretoriche. idealistiche, monarchi- contro il fascismo c ctfntro l'hìtle- del lavoro per la diffusione della che il nostro Partito potrà dare r h. J., ' "j 

democrazia in qualsiasi modo si limite estremo, che e orec;samen-{ che. nazionalistiche e via dicendo, risme. stampa, del lavoro fra le donne, alia causa delia democrazia e de! , ,f r l ° aeve r&s " c 

scindono e la reazione che finisce te quello del socialismo — stra-t Cenoscart la storia E cosi altri episodi decisivi del- f ra » giovani, fra le ragazze ecc. ^orialismo un ccinrìbuto effetti- , 2 ®* ' JMSMim. genera i. 

per trionfare. L alleanza col co- de nuove, diverse da Quelle, per « " . ' m ™' la lotta intemazionale per la de- Di tutto qui si è parlato e cer- va mente decisivo. Noi possiamo P* ro un 5ati applausi). j 

mamsti e essenziale oggi nel no- «empio, cne sono state seguite nostro Paese mocrazia e contro il fascismo so-cheremo di elaborare, per ogni diventare — non, come dicono! - 

■tro paese in modo particolare da.la classe operaia e dai .avora- Dobbiamo ristabilire la verità, no ignorati, ignorati soprattutto campo di attività, istruzioni corri- *R avversari, la forra unica, il ; i utimji seduti il mxg.vile 
per chi vuoi essere un buon de- ori ne..Xn:one 5ov:c.:ea. imparare come la storia del no- dalle giovani generazioni, sono olete le quali diano un contrfou- partito unico che dirige tutta ! - 

L’atempio dalla Jugoslavia stro Paese c^toria di lotta di clas- ignorati dalla massa di coloro che to al miglioramento di tutta l’at- nulla — no, ma la forza ani-i L’intervento ronrlnwivo 
Come \ edete. compagni ‘tutte ** . se ed individuare attraverso que- si occupano di politica, ignorati ti vita del Partito in tutti i suoi matrice, decisiva dell’azione co- L 'Bicrscn.o «onciUMVo 

q r r. 9 ue - t,on i dei japport 1 con A.Uto .a vostra ascrizione su 5 t a lotta lo sforzo democratico da una grande parte degli intei-rettori. mone di tutti i lavoratori e di f| c ! comna^no Seeehia 

eh altn sono esaminati con lo un grande eiempio: quello della delle forze avanzate, progressive. Icttuaii. Se vogliamo però realizzare la i democratici per il rinno-! C com P a r no 3Prcn,a 

5p ,^ d M- C che n/'iii della borghesia prima c poi dei E’ nostro compito farli conosce-;direttiva che nel Partito c’è la- ^amento democratico della vita) FIRENZE, il 

ad ur.a di.crina fondament«Ie. E ev.dmte che nella Ji, A o..avìa contadini, degli operai ecc.. per re ed è nostro compito di comu-k-or.-» r^r tutti « tutti n»i oivtitA nazionale. Ed ceco u resoconto delia seduta: 


l ElTIMJl SEDUTI IL «SEGNILE 


PROSSIMAMENTE 


5*ri mtfo in ifmliU «| no 
n+ro 10 drl]j CrRina « Toliiua 


Mnuniffa • 


RUGGERO 6RIIC0 


ile! compagno Secchia 



FIRENZE. Il I 
Ed ceco :! resoconto della seduta : 


sompre nuovi gruppi di lavorato-'regime quale è quello che esiste- m o c quali sono 
n. è giusto, è indispensabile; ma va nella Russia dri Soviet dopo! spingiamo perchè 
badate che questa può essere una la Rivoluzione di Ottobre. stre. perchè sono 


Ricordatevi, compagni, che noi ccn 13 Qusle la notte scorsa dopo e:n- 

siamo diventati quello che siamo. -^ a S°J2Ì £.‘ ‘t 0 ,'*'' 

• __ j, .onata dal grande discorso portico del 

cioè un grande partito di massa, compagno Tozliatt:. -i h ciuu'a la 

il quale marcia sicuro verso la ! Confercnra Narjor.ale di organ za- 


EKTS SEGIOI 
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badate che questa può essere una 2a Rivoluzione di Ottobre. stre/perchè sono oggi una palla tributo allo''sviluppo di"quei' mar- 512 iaHC C ° Vr 15!' comp»n*iT attraversò' la~ devozio- ! v: ° , rc ' ii!o -' c ,«■« 1 L ' 25 ®«Belone con . 

strada troppo lunga. Il tempo e .Non si può dire che in Jugos.a- di piombo legata al piede del po- xismo vivente, il quale non è poi Hnv/innn SS ne dl totti 1 nostri •*- dT on"r o P V.tSr7 la^rt ^vóin I co »** r,ln * • colori / 

quas. sempre decisivo nello svi- via esista la dittatura del prole- polo italiano c particolarmente un altro che lelaborazione generale ’ ” n ^ 0 . . . traverso i sacrifici dei nostri mi-Ideila comm.Cs '^p-rla stampare- I | 

uippo di una situazione politica, tanato; non esistono i Soviet: e- peso morto che impedisce ad una delle esperienze di lotta della . Del problema dei quaar- quasi ? n or j. j n mo m periodi della vi- 1 Urloni ‘delle «quali trattcrcn-o re* I ^ '^PCT**'- i I 

Se vogliamo fare a tempo a sìs,ono invece forme nuove di or- parto molto grande degli intcl- classe operaia di ogni paese c dei ’ , 1 hanno parlato accennando | a ,j e | nostro Partito, si sono po-: mossimi nuirCTi. il rompazns Xccchu: I " o - •» n" »_ : 1 

tagliare la strada alla reazione, ganizzazione del potere che si po- Icttuaii di progredire, di accostar- singoli popoli per la emancipa- ad una C71S1 dl ouadri generale, dinanzi a noi compiti diffici- “ ale slla ! " bBIU n er c onciudrrc la ■ “ • e ' ■ * V 

dobbiamo riuscire ad estendere e trebbero tradurre nella formu- si alla classe operaia: di eserci- zione del lavoro, per la democra- »n conseguenza del nostro stesso lissimi. compiti che alle volte yu ’ U ! ’ J * TcU ' 

consolidare il fronte della demo- la di democrazia popolare ed or- tare una funzione progressiva zia c per il socialismo. sviluppo. qualcuno considerò non potessero " Sc cch*a «Eoo « U e-v a to rhr - 

rrazia non solo rafforzando il no- panismi nuovi creati attraverso nello sviluppo della lotta politica. „ , D’ verissimo che. in relazione essere nemmeno affrontati. ì intervento dei 'emozen.-* Toziiatu Mario sio.mai.nani » 

«tr .1 Partito e conquistando alla la lotta di liberazione nazionale. La seconda direzione in cui de- Nuove formo 70 I volume che stanno assumendo Noi combattemmo strenuamen- to esime daU e»amin*re ulterioimen- oiteiior» - i 

■ua influenza sempre nuovi crup- i quali servono alle grandi mas- ve pure muoversi la formazione **• organizzazione le nostre attività, i nostri quadri le contro costoro, li cacciammo ** 1 problemi poiiticc-organir r.»iv: tietro ingrao 

pi di lavoratori, ma organizzan- se popolari per e^freitare la loro ideologica dei nostri quadri è Vengo ora concretamente alle -:ono troppo pochi: è vero poiché dalle nostre file, perchè quando nc,,r . ,or £ Iln ' r fondamentzli c tre- - ’ l M _l ) iI g . t,orf .. ^**P" n *** . »U f 

Ho solide alleanze ^on quello mvranità V; è senza dubbio nual- Quella dello studio approfondito questioni concrete di organizzazio- in parte ciò avviene oer difetto un obiettivo drl Partito viene In- co£rren?* Cr ^ n-?fn^aT5Jle , MtJ83'i 

forze politiche che snno cap*cidl che casa di nuovo che bisogna co- de la esperienza intemazionale ne che sono state esaminate a fon- nostro. In molte organizzazioni la dicalo sulla base di una giusta frd untifimelo rwit vo r” 

terrrn Cr!< della demamSÌu* BtÌ ^ S« C ' slud,,,re * comprendere a del movimento operaio, del movi- do qui c nella com nissionc all’uo- politica dei quadri viene ancora analisi politica e corrisponde alla Essa m/atti ha dimostrato la no- srabnimmto Tmograf.co u c.S i s T 


_ 'orosjimi numeri, u zompaCTir, heccnui 
_!sale alla tribuna per concludere la 
_ ! discuj-ionc apirtail rulla sua rcla- 


cri."df.cr.1 al Cp.-.tro DJlu » 
..ir f.c;i - r» :e; - .* d'I PCI -j 
\ la Ce..'.e O.r-rr. 13 • Beai. 


mento comunista prima di qucstalpo nominata. 


I condotta in modo ristretto. 


I situazione oggettiva e soggettiva «tra forza, la nostra uniti, ha dime- Rema . Vii IV NqjKpibrc 149 




\ ! 
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Sia detto chiaramente che è tattici italiane. diamo ad essa. La creazione di bi/oani e hi«oina riunire disno- fe ^ enza ' . , a . compagni, anzi non li 'mettiamo 3ldc r° tuttavia attirare la vostra venuto ^ 

lungi da noi l’idea di voler giu- ’ Questo è il vero tema dclfa no- un solo Partito della classe ope- ne n d o be ne clfuomiìfr efì s sando F 9 r f ep ,V est è os s er va zi on ed eri- nemmeno al]a prova . attenzione su alcuni elementi di f ex 5™^ U m5“”he il Partito dive 

dicare c respingere in blocco quei stra conferenza, tema che è sta- r»ia e dei lavoratori rimane uno loro g j usti <f 0 mpiti di’lavoro ad C “rtrMnfJTirinne Io sono sempre deH’opihione P a ” SU n ? ndo migliorare, che'il Partito deve creare, 

gruppi, Soprattutto di giovani ita- to qui sviluppato ampiamente nei del nostri scopi fondamentali. Ma 0 ft ener a r ho ossi lavorino sulla li- prov * enc da organizzazione c j ie j n una organizzazione in cui V omc ]? Direzione storicamente si secchia afferma che con si tratta 

liani, che nel passato hanno ere- suoi aspetti particolari e generali è evidente che non possiamo a- . . . rhA «.iiiinninn *im dove certe .endenze di anarchia e v j ^ un gran numero d j compa- ? costl tuita at.raverso uno svi- rii imitare la base organizzativa del 

duto nel fascismo e che oggi in- da tutti i compagni intervenuti spettare, per creare un Partito facciata, che s\ iluppmo sem- confusione organizzativa sono an- . inattivi è vero che una gran I i ,p ?. 0 4 pm che vc ^!~ nnal< :. del p ar M°' A La i bas ,t ? a rEa, ì f, z . at H. a j?» 1 

cominciano ad r f ^rgersii che non nel dibattito nuovo che quell’obiettivo sia p ^ Piu 1^ loro m,riama, in^rno- cora un »o ^PPate^e sido- * ^ ^ SU ÙUe- r’odi^df ^otta' ^Tei° quali 6 'gruppi tla c la cellula di officina per coloro 

m può iitornare 3 battere Quella Isoi abbiamo cf/cttivamcntc ^tslo ra££iunto« A ,, A u A ^ sti conion^m che dovrebbero sen- *. . ® che lavorano nello fabbriche, 

strada, anche se non si accorgo- creato in Italia un organismo Lna grande parte di quell’atti- \Graffiente quello che dc\e esse- gno per superarle. jj re d do ” ere d i e « ;e , e attivi ma fl1 f. ompa S ni d . ,vcrs ! E ', son ? sccchi a in particolare si sofferma 

no ancora di essere stati inde- nuovo. vita, che noi pensavamo sarebbe re: l *na organizzazione di a\an- In realta non vi è da spaven* . » {r • » ““•* .n.-': , mah come dirigenti. L evidente sui problemi relativi alle cellule di 

imamente ingannati c traditi. Noi II P.C.I., come osso è ora. è rtaia una caratteristica del par- guardia, uno strumento di lotta tarsi se qui sono state presentate ® ' e ‘® ^ ^ , dei 1! h „ c - chiar ,°, p N tattl ch ^ ’. a ni r. P_ ‘V' cnda ’ .<» rt rada - ■> njjgUoramonto 

( i rivolgiamo anche verso quei molto diverso da auello che era Hto sorto attraverso la fusione, continua der la direzione di tut- soluzioni diverse per problemi che 1? colpa e dei dirigenti in- dc i Partito oggi e unita, dei quadri, ad una migliore compo- 

gi'uppi, con un'azione che telde il Partito socialista^nche nei suoi dobbiamo oggi realizzarla da soli tl i combattimenti drilc masse la- | n parte ci si presentano ora per f a P.? cl . d ‘ -luin A ™ n \ natta * omogenea; però questo 5‘^ to c d ad ccmStt dt'tltioM tei 

la mano, consegucnle ad esten- tempi migliori, ed è diverso per come Partito comunista. voratrici per i pi opri interessi e la Drima volta. indi-andn arl^ jagni scegliendo ® d è stato ottenuto attraverso iinpom™!? fcclcrah'^ dcV «'*n» S itau n rrgio- * 

dere i limiti della democrazia. quasi tutte le sue caratteristiche Non Bastiamo chinHnrri P er le proprie rivendicazioni. Qui Soprattutto è da tener presen- indicando ad ognuno un campo di determinato lavoro che ha richie- na u 

Vogliamo con loro una discus- In pari tempo nero il nostro Par- e Pa rte dell’organizzazione te che del tutto nuovo è il prò- lavoro nei quale possa esplicare s to una determinata attività di Egli riA-rkee che la commissione 

rione tranquilla per convincerli di tito è inolio diverso da quello che ,n no1 e naturalmente non vi sono for- blema del modo come si dirige la propria attività e svilupparsi, direzione da svolgersi con cau- * n 

quello che noi siamo, per orien- esso stesso è stato nel passato. , rta una parte della gravità mule definitive; bisogna marciare operativamente un grande Parti- Nella direzione dei quadri piu tela SniaaUv® po«h ìiia Conferiti ri 

tare loro verso la soluzione che E* un partito di massa, ma in pa- d ^ compito e delle sue difficoltà, avanti in ogni momento c in ogni to di massa come il nostro di giovani si commettono ancora de- E’ vero che oggi il.numero del è esurewi m w™ favorevole alia ' 

noi proponiamo c anche per ri tempo è una forza dirigente, possiamo chiuderci in noi ^omento riuscire a capire Quale 2.200.000 iscritti, e dcl^ modo co- gli errori e^ sopratutto nel Moz- dirigenti del Partito cioè dei com- costituzione eh comitati di clttA in 
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